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PREFAZIONE. 


Mi piace di avvertire i lettori di questo 
libro, (se pure mi toccherà la fortuna di averne) 
primo, che le satire e gli epigrammi in esso 
yaccolti non sono tutti inediti, essendosene pub- 
plicati negli anni passati, ad intervalli diversi, 
parecchi saggi senza nome di autore; secondo, 
che essi non sî riferiscono che in piccola parte 
ai costumi e ai difetti degli uomini contempo- 
ranei. Dai tempi e dalle occasioni che dettero 
origine a questa raccolta quanto diversi i pre- 
senti e come e quanto da allora risanata \e 
rinnovata la vita della società italiana! La 
quale merita davvero inni di gloria, non satire! 
Ma queste mie appartengono al passato e le 
pubblico con quegli stessi intendimenti e con 
quello stesso zelo coi quali gli eruditi odierni 


godono di pubblicare, esumarndola dagli scaffali 





di una biblioteca, qualche mummia di scrittore 
tarlata e dimenticata da secoli. 

Questo libro adunque, per quanto poca sia 
l’importanza che gli attribuisce il suo autore 
e gli attribuiranno i lettori, altro mon è, in 


sostanza, che un documento storico e letterario 
di quel periodo di anni che corsero dal 1866 


ai giorni nostri! 

Mi si domanderà: valeva poi la pena di 
pubblicarlo ? 

Forse no; ma siccome penso che troppi 
libri vani e di versi e di prose di romanzi 
ogni giorno si stampano che hanno appena 
la vita dei moscherini, così voglio io pure che 
anche il mio si mescoli nella ridda tumultuosa 
di questi fugacissimi insetti, si goda la sua ora 
di vita e tripudi e si muoia 0 in un raggio 
di sole o in uno stame di nebbia. 


LuiGi PINELLI 





PARTE PRIMA 


III 


SATIRE 





Ea libertas est, qui pectus purum 
et firmum gestitat. 


Dalla Fenice di Euripide 
Trad. di Ennio. 











Invito 


O visi tondi coloriti in rosso 
Dalla cute lucente e rugiadosa, A 
Nati, fatti, piallati a bever grosso, 
Venite: anche per voi c'è qualche cosa; 


E voi dal volto annuvolato e arcigno 
Come la scorza d'una tartaruga, 
Mefistéfeli, il cui beffardo ghigno 
Obliquo guizza via tra ruga e ruga; 


E voi, bimbi poppanti, a cui dal labro i 
Tra un capezzolo e l'altro il saver stilla, 
Cui nulla è ormai d'inesplorato e scabro 2 I 
Dal dì che apriste al sole la pupilla, 4 
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E voi, bruchi rodenti in santa pace 
Cheti e muti la pianta che vi accoglie, 
Con dente sì instancabile e vorace 
Che a mezza state è vedova di foglie, 


Qui materia trovate alla censura, 
Qui latte alle papille verginelle, 
Qui di fresca dolcissima verzura 
Piante primaverili e tenerelle. 


Or censurando, succhiando e rodendo 
Qui affilate cesoie e lingua e denti, 
Ed offrite spettacolo stupendo 


Del vostro genio alle venture genti. 
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Il pubblico 


Matto cavallo è il pubblico! Conviene 
Pria d'inforcarne la volubil groppa, 
Saper l'umore e l'indole ch'ei tiene, 

E se lungo il cammin corre o s° intoppa. 


Che se move diritto e tende a bene, 
Salta pure in arcion, sferza e galoppa ; 
Ma se s'impenna e a stento ti sostiene, 
Ogni precauzion non è mai troppa. 


Perchè potrebbe farti un brutto giuoco, 
Trionfante portarti per un poco, 
E poi scaraventarti giù di schiena, 


Il pubblico è un cavallo vecchio assai, © A 
Ma, benchè vecchio, non si muta mai, 
Chè ogni secol gli dà la stessa avena. 





La vocazione 


entia fin dall'infanzia sor Caraffa 

Certo prudor nell’ unghie, e, a pena giunto 
All'età di saggezza, or ecco il punto, 
Disse; che devo far? Starmene in ozio?... 
Con tanta vocazion? Pianto negozio ; 
Tendo le reti e mi ci metto al centro; 

1 moscherini cascheranno dentro ; 

Io con bel garbo annasperò le fila 

E piglieronne al giorno diecimila. 

Il codice non temo, e do per cento 

Quel che mi costa dieci e sto contento. 
Ma poi, quando raccolto avrò un bel gruzzolo, 
Vo” fare il ricco, se mi viene l' uzzolo ; 
Mi darò per fallito e buona notte; 

Vada chi vuol con le pentole rotte. 

Così da dieciottanni sor Caraffa 


Quanto più può nascosamente accaffa. 
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Un figuro 


Si farti il sonettuccio ; eh! non c'è male; 
È un po' smilzo, un po' scialbo e malaticcio... 
Ti sa far l'epigramma e il madrigale 
Quando l’ estro selvaggio infiamma il miccio. 


E per tedio, per ozio o per capriccio 
Sa librarsi anche in grembo all'ideale ; 
Ma poi ravvoltolato come un riccio 
Dal bagno azzurro cade giù senz’ ale. 


«Mi vuoi ben, mi vuoi mal» la margherita 
Perfin ti sa sfogliare, oh idillio santo ! 
Ma l'amor suo gli sfuma fra le dita ; 


Ma dal suo cor non sa vibrar la vampa 
Che accendè i cuori e li costringe al pianto | 
E di segni indelebili li stampa. 


-8Z- 
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AI dottore M. C. 


Ma tu non sai che sia, caro Matteo, 
Un professor di greco e di latino ! 
Diglielo, o casta Musa; — è il procaceino, 
Il palafren da basto del liceo. 


Per gli scolari è un ebete, un baggeo, 
Un intruglio di dotto e di cretino, 
Serivesse pure come un serafino, 
O meditasse come Galileo. |, 


Da chi lesse la Bibbia od il Messale 
E Grecia e Roma strette in manuale, 
È giudicato non saperne un ette. 


E così tra i giudizi d'ogni sorta, 
Tra i colpi dati e l'insolenze dette 
La brenna in fin dell’anno è mezza morta, 


sez 
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L’ ingenuo 


SCENA PRIMA 


Ingenuo e pratico 


Ingenuo 


Che gliene pare ? Un Cesare 
Non farebbe altrettanto ; 
Sudar, penare, e in ultimo 
Forse aggiunger un tanto 

Di suo per il hen pubblico, 
Senza pretender nulla... 


Pratico 
Eh via! Son sogni d' angeli 
Di bambinelli in culla... 
O dove ha visto gli uomini 
Di questa pasta fina, 
Sor mercante di Socrati 
Un tanto alla dozzina ? 


15 
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Ingenuo 


Almen tutti lo dicono 
Ch' ei si leva ogni mane 
“AI canto delle rondini... 


Pratico 


E a quello delle rane... 
A che fare? Sentiamola. 


Ingenuo 


Per esempio si dice 


Che accolga in prima visita 
La sora Direttrice. 


Pratico 
Eh!... fra colleghi!... 


Ingenuo 
Un nugolo 
D' affamati clienti, 
Chi gli stende una supplica, 
Chi gli mostra patenti. 


Pratico 
E lui promesse e chiacchiere 
Con piglio da ministro !.,. 
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Ingenuo 
No, no, signor incredulo ; 
Nota tutto a registro. 
Pratico 


Buon pel tempo preterito... 
La non mi faccia dire .. 


È Ingenuo 

Lasciam la lode al merito. 
Pratico 

Non mi faccia istizzire... 
Ingenuo 

Come? gli nega?... 
Pratico 

Cibale ! 

Ingenuo 

Per Bacco lo mon conosce 

I suoi scritti politici ? 

î Pratico 


Si, si; camelie flosce!... 
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Ingenuo 
E i suoi lavori storici 
E i saggi di poesia?... 
È tutta roba classica... 


Pratico 


Vuol dir muffa e stantia. 
E poi ritorni a ov' éramo; 
Che c' entra ora la mostra 
De’ suoi pretesi titoli 

Con la questione nostra? 


Ingenuo 
Se c'entra!... scusi; un ebete, 
Uno scipito, un grullo, 
Che gli dariano incarichi ?... 


Pratico 
Ella è proprio un fanciullo !... 
Che conta poco l' essere 
Qualcosa e il desiderio 
D' esser più ancora, un ninnolo, 
Ch'altro non ha di serio 
Che il cappello alla Metternich 
Ed i baffi all' Ernani? 
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Ingenuo (stizzito) 
Già con lei, sor difficile !... 
Riparlerem domani... 
Pratico 
Come! per queste inezie 
Ella piglia cappello ? 
Lo vedremo il suo Cesare... 
«Il Socrate novello... 
Ingenuo 
Tutta invidia giallognola, 
Che le sprizza dagli occhi... 
Pratico 


Tutto azzurro che affascina 


I poeti e gli sciocchi... 
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SCENA SECONDA 


Ingenuo, pratico, burlone 


Burlone (entrando colla gazzetta ufficiale in mano) 


Ih, ih, ih, ih! Cutrettola 
Fu fatto cavaliere... 


Ingenuo 
Come ? non è possibile |... 
Burlone 


Qui la venga a vedere... 


Ingenuo 


Oh ma questo è uno scandalo !... 


Pratico 

Per la gente insensata... 

Ma per noi.., Sor Ingenuo !... 
Burlone 


Ce n'è qui una retata; 
Idem, Biagio il mugnaio... 
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Ingenuo 
Dica, travede o celia ? 
Burlone 


Idem, quel salumaio 
Ch' abita a Santa Clelia... 


Pratico 

Sa che ci vuol del genio! 
Ingenuo 

Sa che non c'è pudore! 
Burlone 

Idem, Postumio Maltiplo... 
Ingenuo 

Eh baie ! il Professore? 


Pratico 


Trail salumaio... oh classica !... 


Burlone 
Ed in fine di lista, 


Amici, indovinatela... 
Bigattino il dentista... 
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Pratico 
Ah, ah! la è una commedia... 
Tra il salumaio e il cava- 
denti !... Signor Ingenuo, 
Ehh!... 

Ingenuo 


Non me l' aspettava! 


Pratico 
Non fo’ per dire, Cesare 
Fa una bella figura... 
Tutto pel bene pubblico... 


Ingenuo 


Pur troppo è un' impostura... 


Pratico 
Via, via, riconciliamoci ; 
Qua mi stenda la destra; 
Un fatto così splendido 
Anche i bimbi ammaestra, 
Che alla lenza che penzola 
Dan di dente i ranocchi, 
E al luccichio de' ciondoli 


Vanno dietro gli sciocchi; 
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Che l'amore del prossimo 
Oggi è tanto attaccato 
A quel di sè medesimo 
Che sarebbe un peccato 

A volerlo dividere ; 

Anche senza talento 
Un servizio può rendere 
Fino il cento per cento. 
Burlone 
Predica, ma verissima... 


Ingenuo 


Che ne converte a mille... 


Pratico 
Ci crederà più in seguito ? 


Ingenuo 


Se fossi un imbecille !... 


af 
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Una caricatura 


Poiotiò succhiò col tenero 
Labbro la pappa dotta 
Cotta e ricotta, 

Che a centellini 

A cucchiaini 

Comprano e vendono 
Certi zerbini, 

Esce sdegnoso e tronfio 
Dall' università 

Col cervellino gonfio 

Di mille rarità. 


Come comanda il secolo, 
S'arruola nella lista 
D'un giornalista ; 

Col sonettino 
E un bocconcino 
Di prosa svergina 


L' estro bambino. 
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Poi cova;... ovunque il seme 
Del proprio ingegno spande 
E sotto il tiechio geme 

D' esser gridato grande. 


Cupido in metamorfosi 
Ruba alla rondin l'ali; 
S'arma d' occhiali 
Di luccicanti 
Spilli e di guanti, 
Scende tra i popoli 
Cennando : avanti. 

Già piena ha la faretra 
Di penne arroventate ; 
Oh come freme l' etra 
Se vengono scoccate ! 


Piangon le Grazie ingenue, 
Piangono intanto, è vero, 
Sul vitupero 
Del loro amato 


Trasfigurato : 
Che vale? Ogni época 
Cede al suo fato. 
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Ond' ei per l' ampie sale 
Ove regna il capriccio, 
Frega ed illustra l' ale 
Tra la parrucca e il riccio. 


Guai se tra i volti fatui 
Nota un serio che pensa 
Bandir la mensa 
Ladra e i cerotti 
De’ pseudo dotti, 

Che scuole ingombrano 
Piazze e ridotti! 

Ei drizza a quel cervello 
La penna e te lo inchioda; 
Perchè ? Non era quello 

Un cervello alla moda! 


COL 
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Recipe 


Uk gramma di Latin, uno di Greco, 
Mezzo di Ebraico, d' Aramaico e Azteco, 
Un atomo di Pali e di Sanscrito, 

Un di Copto, d' Egizio e di Pracrito, 
Uno di Letto-Slavo e di Magiaro, 

Di Finnico, di Celtico e Tattàro, 

Un di Basco, di Gotico e Albanese, 
D'Imiaritico, d' Arabo e Cinese, 

Un d'Osco, di Sabellico e d' Etrusco, 
Un d'Iranico ed uno di Cherusco; 
Sei grammi di Francese e due d' Inglese 
Due di Tedesco ed un di Castigliese, 
Poi mescì tutti insieme a fuoco lento 
In acqua distillata, grammi cento ; 
Se prendi a cucchiaini il tuo decotto, 
In un anno sarai celebre dotto !... 


0,0 
«Gio 
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Chi vien dopo 


Siamo giovani noi: per dio! ci bolle 
Il sangue nelle vene e larga al cuor 
Ne batte l'onda; voi, testacce frolle, 
Perdeste insieme cogli anni ogni vigor. 


Siamo giovani noi; siamo nutriti 
Del nuovo della scienza augusto pan, 
E a battaglie moviam tutti agguerriti 
Coi sacri testi d'altre fedi in man. 


Via di là, via di là, vecchie tignuole, 
Chiuse nel manto dell' erudizion ; 
Or tocca a noi la vita, ora si vuole 
Darvi lo sfratto e mettervi in pension. 


Già da più anni accanto a voi sonnecchia 
L'Italia affetta di senilità; 
Ma noi sappiam, per dio! che non è vecchia; 
Noi le ammiecammo e ci ha risposto già. 
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Il nostro sangue ardente ella domanda, 
Il nostro forte sangue giovanil; 
Vuol esser cinta di fresca ghirlanda 
De' più bei fiori che concede april. 


E l'è più grato folleggiar con noi 
Per un sentiero incognito e lontan 
Che numerar tranquilla in mezzo a voi 
Sempre all'oggi simile la diman. 


Via di là, via di là; meglio in ginocchio 
Raccorvi in fondo al duomo a espettorar, 
Che malediv la scienza e il torbid' occhio 
Pien d'ira e scherno su di noi ruotar ; 


Via di là, via di là, vecchie tignuole, 
Chiuse nel manto dell’ erudizion ; 
Lasciate il sol che splenda come vuole, 
Lasciate il solo Achille nell' agon. 


—i e IIC °— 
TIVI 
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Per un medico villano 


Che un beccaio tu sia di carne umana 
Lo sa il volgo e di te trema alla vista, 
Chè mette in dosso la febbre terzana 
La tua figura allampanata e trista. 


Per te il mondo è un macello e un'ombra vana 
La vita che tu al par d'un nichilista 
Persegui a sangue con la durlindana, 

Ed ognuno che ammazzi è una conquista. 


Non ti basta, 0 ministro della morte, 
Far che ogni dì del patrio cimitero 
Stridan per te sui cardini le porte? 


Oh ! non ti basta, illustre ciarlatano, 
Vender per sol le nebbie del pensiero, 
Che vuoi esser per giunta anche villano ? 


—G— 
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I deplorati 


Noi siam bravi, dabbene e saggi e forti, 
Noi dell’ evento d’ogni impresa certi; 
Noi nel fuggir il comun danno accorti, 
Noi nel cercar il nostro bene esperti. 


Noi stiam guardinghi al guado e noi solerti 
Peschiam, peschiamo i pesciolini morti, 
Poi ne gettiamo i corpicciuoli inerti 
Ad appagar dei popoli le sorti. 


Noi meniamo la pasta e con la pasta 
Facciam di belle figurine e poi 
Vi mettiamo su « fece » e tanto basta; 


Noi saliam su pe' peli a Micromega; 
Ei ci guarda e sorride, e intanto noi, 
Viva la libertà, facciam bottega ! 


+ 1SRGi— 





L’eccesso nella critica dei testi 


DIALOGO 


Personaggi del dialogo 


Pindaro, Omero, Orazio, Virgilio, Catullo 


Pindaro 


Toni, re della cetra, 
Dagli olimpicî culmini 


Trasvolando per l’ etra, 

Come di Giove i fulmini, 
Nelle erudite congreghe 

Penetrate improvviso, 

E ammazzate le mummie 

Che m'hanno circonciso. 


Omero 
O santi numi, o Pallade, 
E tu, divino Apollo, 
Misericordia ; soffoco... 
M'han messo i pie’ sul collo. 
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E a prova mi cincischiano 
Con le mani e co' denti 
Come tanti cannibali 
Questi nuovi veggenti. 


Orazio 


Per ridarti la vista 
Ciascun s' adopra, e spero 
Che il secolo oculista 
Ti estrarrà il bulbo intero. 

Sotto i ferri chirurgici 
Anch'io soffrii tortura, 

E ancor le piaghe gemono, 
Ancor l' oltraggio dura. 
Un tal nato all’ aratro 
Venne a pescarmi in Roma 
Unto di Malobatro 
La-capelluta chioma. 
Mi disse: Orazio mio, 
O divino poeta, 
Non c'è che un solo Dio,... 
Tu ’1 sei; io il tuo profeta. 


PINELLI 





SATIRE 


Poi senz’ altri discorsi 
Mi chiude in una sporta 
E duro mi trasporta 
Nel paese degli orsi. 
Sopra una rozza tavola, 


Giunto a pena, mi stende 
Su cui boccheggia Sofocle - 
E il fiato ultimo rende. 
A destra sento il rantolo 
D' Eschilo e un Torquemada 
Veggo che dentro i visceri 
Gli confieca una spada 
Per punire l' audace 
Creator del Prometeo 
D'aver tolta la pace 
AI padre Giove Olimpico. 
Più là mi veggo Euripide 
Riflesso in uno specchio 
Con una folta zazzera 
E i baffi di capecchio. 
Venia sulle stampelle 
Si come un veterano ; 
Bucata avea la pelle 
E mozzata una mano. 
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E dietro a lui per terra 
Giacean sparsi frammenti, 
Come in campo di guerra, 
Delle stragi recenti; 

Qua un occhio di Demostene, 
L'anima di Platone 
Più in là, più in là la lingua 
Muta di Cicerone. 


Virgilio 


E me non conti, Orazio ? 


Catullo 


M' hanno reciso i nervi !... 


Orazio 


Taccio, taccio lo strazio 
Che provai nel vedervi... 
E a me, per cercar l'anima, 
Han piantata la daga 
Fin negl'imi precordii. 


Catullo 


Gesù mio, quale piaga! 


alta 
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O hai veduto Lucrezio ?... 
Per frugarne i pensieri 
Gravi, alti, reconditi, 

Il cranio in due emisferi 

Bravamente divisero, 

E la materia grigia 
Con acqua liquefecero 
Della palude stigia. 


Orazio 
Ed ora? 


Catullo 


Eh poveraccio ! 
Dicono ch'ei cammina; 
Gli han saldato il crepaccio 
Con un po' di farina. 
Ma, sai bene; il cervello 
Si sciupa a sol vederlo; 


i Essi invece bel, bello, 
Poterono riaverlo 
l rimetterlo a nuovo, 
Ridandogli la vita 
Con un bel tuorlo d' ovo 


Di pingue oca erudita. 
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Orazio 


Oh beccai creatori ! 


Catullo 
Taci che non ti sentano 
I dotti inquisitori ;... 
Ti leverian, beffandoti, 
Come a Marsia la pelle... 


Orazio 
> Compagni miei carissimi, 
Pei numi e per le stelle 
Che lassù eterne brillano, 
Vi giuro ch'io vorrei 
Esser lo schiavo Perna; 
Almeno, per gli Dei ! 
Gode la pace eterna! 
Ma noi, noi condannati 
All'immortal martirio 
D' essere sezionati 
Per un matto delirio 
Che di secolo in secolo 
Più fiero si rinnova, 
Un po’ di requie, ditelo, 
Quando, dove si trova? 
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In verità, bel gusto 
L'essere nati genî, 
L'esser stati d' Augusto 
I parassiti ameni! 

Meglio era, o Mecenate, 
Lasciarmi vender tonno 
E salsicce pepate 
Come il babbo ed il nonno! 3) 

Meglio morir per bene 
Una volta di là, 

Che sopportar le pene 
Dell'immortalità ! 


1) Nella vita di Orazio scritta da Svetonio è detto: 

Q. Horatius Flaccus venusinus, patre, ut ipse tradit, libertino, 
et exactionum coactore, ut vero creditum est, salsamentario, quum 
illi quidam in altercatione exprobrasset: quoties eg0 vidi patrem 
tuum cubitose emungentem è M'attenni alla tradizione, anzichè 
alla verità storica, dalla critica moderna luminosamente provata, 


per dare alla satira maggior comicità. 
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Lettera a Don Ciccio 


Ài trogolo comune ove son usi 
Unger i bafli ed aguzzare i denti 
Omnia animalia confondendo i musi, 


Don Ciccio mio, Don Ciccio, alle apparenti 
Limpid’ acque ingannati incauti ahi troppo ! 
Noi pur tuffammo nella broda i menti. 


Ed ora, dico il ver, questo sciroppo 
Ch'ogni dì mi trangugio, nel piloro 
Ormai s' arresta e ingorga e vi fa intoppo. 


E già m'ha guasti tutti i sogni d'oro 
Ed estinto nel petto a poco a poco 
Ogni desio del vagheggiato alloro. 





AE n ge — — —_ 


40 SATIRE 


Il cuor mi batte lentamente e fioco È 
Lume il Bello mi appare in buio immenso, 
Fatua fiammella che non è di fuoco. 


E il decim'anno ormai che più non penso 
E divenni un tranquillo, un posapiano, 
Cioè a dire un uomo di buon senso. 


Ma noi sognammo con solerte mano 
Ne' giovani fecondi itali ingegni 
Primi gittar della scienza il grano, 


E baldanzosi galoppar pe’ regni 
Della natura a interrogar l’ ignoto 
E di splendidi veri uscirne pregni, 


Invece, cranio mio, come sei vuoto! 
Mi si è sfatto il cervello in acre aceto 
E qualche rara idea vi passa a nuoto. 


Allor serio mi siedo al consueto 
Inutile scrittoio e vergo e n° esce... 


Ridi, Don Ciccio, un mostruoso feto. 
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Un feto che non è carne nè pesce; 
Tuttavia nel mirarlo affetti vari, 
Ira, pietà, vergogna in cuor mi mesce. 


Perchè la mamma mia tra i mostri rari 
Mi crede, e non a torto, poveretta! 
Così infatti segnavano i lunari. 

) 


Invece sono entrato in quella sétta 
D'animalucci a cui diede natura 
Per lingua un' acutissima lancetta. . 


E così vivo fra le quattro mura 
D' una soffitta e là dall’ abaino 
Rido e m'addestro alla punzecchiatura 


Con gli strali del Porta e di Pasquino. 









— dC 


i 
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A Frine 


A voi, cui dotto parrucchier il erine 
Con sua bell'arte annoda e i bissi Olanda 
Tesse e le sete crepitanti manda 


Francia e Buran le preziose trine, 


Cui pe' regni di Cipri, inclita Frine, 
Piace che il nome vostro alto si spanda, 
E di servi d'amor dolce ghirlanda _ 
Vi stringa intorno fida e senza fine, 


Dall'aule aurate e dai stemmati cocchi. 
Dea superba in trionfo, a voi non piace 
Sui cenci della via torcere gli occhi; 


Ma io che veggo il vostro illustre fango 
Insensibile ai miseri e procace, 
Pien d'ira e di pietade impreco e piango. 












Per la votazione del codice penale 


DIALOGO 


fra Don Giorgio e el so nonzolo 
Don Giorgio (entrando in sacristia per dir la messa) 


A viu leto el dispacio sul giornal ? 
















Nonzolo 
Qualo, Don Giorgio ? 
Don Giorgio (stizzito) 
Qualo, qualo, qualo ! 
Cussì ve interessè? Me parè un palo! 
E intanto passa el codice penal!... 
Nonzolo 
Ch'el passa... no sarà po sto gran mal... 
Don Giorgio 
Ve acorzarè, ve acorzarè nel calo... 
(rivolto a un crocefisso) 
O buon Giesù, libera nos a malo; 
Via, presto; cossa feu? Deme il pivial. 
No ga valso proteste, no orazion... 


SATIRE 


Nonzolo 
So mi, so mi quante ghe no sentio... 
Don Giorgio 
No che el papa facesse oposizion... 


Nonzolo 


Che birbanti!... P 
Don Giorgio 


Se spera nel senato... 
Nonzolo (che finì di vestirlo) 
Eco, Don Giorgio, ch' Ela xe servio. 
Don Giorgio (uscendo dalla sacristia) 
Sia benedeta l'Austria e el concordato. 





SATIRE 45 


Ad un prete emancipato 


% 


La mi dica, di grazia, Don Patrizio, 
Quei calzoncin che porta fino in duomo, 
Tra quelli della scimmia e quei dell' uomo, 
Stretti attillati, che non son gambiere, 
E tanto meno poi son brache vere, 
Li porterà anche il giorno del Giudizio ? 


E mi dica di più; quella gorgiera 
Da cui spunta il solino a far la spia 
Con cert' aria galante d' ironia, 
Il Papa gliel'ha imposta per bandiera, 
Perchè se mai tra gli uomini si mesca, 
A un tratto a riconoscerla riesca? 


E quel pastrano, Don Patrizio mio, 
Che non è nè Stiphelius, nè si sogna 
La vesta d'imitar dell'uomo di Dio, 
E ch'Ella porta con tanta vergogna 
Come se fosse un abito rubato, 
Nei Decretali è anch' esso decretato ? 








SATIRE 


Don Patrizio, mi creda; non c'è verso; 
Chi fu abate, egli è abate e si conserva, 
E barattare i panni è tempo perso ; 


O ch'Ella indossi un gonnellin da serva 
Od una ricca veste da regina, 
Si grida: ti conosco, mascherina, 





SATIRE 47 


Il cavallo di battaglia e l'asino 


APOLOGO 


Una destrier generoso, 

Anelante e di sangue e di sudore 
Cosparso, vittorioso 

Col moribondo cavaliero in groppa 

Uscia dalla battaglia 

Con una gamba zoppa. 

Un asino che avea deposto il basto 
Allora, allora, e perciò si credea 

Libero pensatore 

E delle colpe altrui fiero censore, 
Avvertendo il contrasto, 

Plebeiamente sgignazzando raglia : 

« Vedi la bestia come ben galoppa, 

Come bofonchia e ad ogni passo intoppa... 
Io... Io... benchè somaro sciocco e vile, 
Vo dritto e lesto Io...; non son minchione, » 











E, mentre in così dir inarca e scuote 


Il calloso groppone 


E dell'asinità sua si dà vanto, 

Da magnanima bile 

Il generoso palafreno mosso, 

Gli vibra un calcio e gli tura la bocca. 
La morale a chi tocca. È 





PiNELLI 









Per un poeta fecondo 


Por ogni novità pronta ha una strofa 
Gianni; se fugge dal porcil la scrofa, 
Ne canta in versi eroici la fuga; 
Se scorge un grosso cespo di lattuga, 
Prende la lira e giù a rifascio i versi; 
Se pargli udire un' anima dolersi 
Dietro il muro che cinge il campo santo, 
Scioglie i suoi treni carichi di pianto ; 
Se koboldi, se gnomi, se folletti, 
Se lemuri, se cento altri genietti 
Gli turbinan pel capo intodescato, 
Monta in arcion dell’ ipogrifo alato, 
E versa giù dalle sideree stanze 
Una torbida nebbia di romanze, 
Una grandine secca di ballate, 
Di storie miserande e indemoniate. 
































Gianni ha giurato e in sua ragion disposto 
Di correr dietro al nuovo ad ogni costo, 
Come il tacchin che chioccia a ogni susurro 
E corre dietro al rosso ed all’ azzurro. 





SATIRE 5I 


La famiglia di due epoche 


DIALOGO 


SCENA PRIMA 


Costanza e Geltrude 
Costanza (uscendo dalla camera da letto) 


Quali eresie, che scandalo per me non è mai questo, 
Udir quest’ empia antifona a pena che mi desto !, 
Ha un bel dir don Camillo che mi sopporti in pace 
La croce d'un marito sacrilego e mordace... 
Lo vorrei qui ad udirlo, appiattato in un canto... 
Oh certo ei perderebbe le sue virtù da santo! 
E ciò tutto perchè ? Perchè non ha la figlia, 
Perchè s° è fatta monaca, perchè non è in famiglia... 
Infine ell'è fra gli angeli di quelle sante suore 
Che giorno e notte pregano, che sono tutto amore !.. 
Dice ben don Camillo che in questi iniqui tempi 
Sul cuor de' buoni impera la volontà degli empi !.. 
Ma s'ha da far con me; con me non si transige; 
Finchè avrò vita e voce starà nel chiostro Edvige ; 
Che ne di' tu, Geltrude, son donna d'aggirare ? 
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Geltrude (umilmente) 


Lei tanto buona e accorta..., Signora mia, Le pare! 


Costanza (rasserenata un foco) 


Eppure Egli ti nega, non so con qual ragione, 

Che noi donne di chiesa possiam mai esser buone... 
E sua madre, buon'anima! mi pare di vederla, 

Là sempre in fondo al duomo... Oh quella era una perl 


Geltrude 


Me la rammento anch'io; anzi Le posso dire 
Che dava a tutti i poveri un soldo nell' uscire ; 
Ciascuno dicea bene di quella santa donna 
E tutti le baciavano un lembo della gonna. 
E c'è chi lo può dire; io ne conosco alcuni 
Che adesso, poveretti! stan per lo più digiuni. 
Dalla soglia del duomo, dov' eran sempre stati, 
Questi nuovi padroni ne li hanno discacciati... 
È tale un'ingiustizia !.. direi di più; ma Dio 
Farà ragion di tutto... 


Costanza 


In questo ho fede anch'io; 
Brava, Geltrude, piacemi di udir dalla tua bocca 
Queste sante parole... 









SATIRE 


Geltrude 


Creda, non son sì sciocca 
Da farmi illusione sul bene che si dice } 
Dello stato presente che vantano felice ; 
Le vedo anch'io le cose, e sebbene un po' corta, 
So discerner la via diritta dalla tòrta. 


Costanza (sosfirando profondamente e guardando in giro 


con aria di sospelto) 


Felice te, mia cara; invidio alla tua sorte. 

Le preci tue non sono derise da un consorte ; 
Almeno nel secreto della tua cameretta, 

Puoi far palese a Dio quanto il tuo cor ti detta. 
S'hai volontà di piangere pensando al divin Sposo, 

Chè in lui soltanto l'anima trova pace e riposo, 
Non e' è chi le tue lagrime reprima crudelmente, 

Chi i tuoi sospiri numeri, chi indaghi la tua mente; 
Invece io sono martire; martire, vedi, io sono... 

D'un mostro, o Dio, vi chiedo, per carità, perdono. 


Anche stamane quante non n' ha mai dette... cose 
Che fan rabbrividire noi povere pietose... 

Disse corna dei preti, del papa, della Chiesa... 
Figurati, se un’ anima non se ne sente offesa!.. 
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Geltrude 
Signora mia, che diamine! Così non è mai stato; 
O almeno il suo pensiero tenevalo celato. 


Costanza 
Oh lo so anch'io! ma dopo che ritornò di Francia, 
Svelossi e digde l' ultimo tracollo alla bilancia. 
E perchè Edvige è monaca, perchè s' è offerta a Dio, 
È tutta mia la colpa, la vittima son io. 
Dice che ciò fu fatto al buio e con inganno, 
Di mio arbitrio, durante l'assenza sua d'un anno. 
Ch'ei non diede il suo assenso, nè che l'avria mai dal 
E che qualche volpone ci deve aver covato... 
Tu invece sai che Edvige, quella cara angioletta, 
Volle nell'ordin sacro essere accolta in fretta... 
Geltrude 
Già, certamente; oh diamine! ma poi non è mestieri 
D’assenso per sì santi, sì nobili pensieri. 
Oh! in verità che ho scrupolo di servire un padrone 
Ch' ha sì poco rispetto della religione. 
Se non fosse per... 
Costanza 
Taci, mi par d'aver udito 


Il suon della campana che fa ai fedeli invito. 


SATIRE 


Va, chiamami Battista, poi lo scialle prepara 
Che devo indossar oggi per la Messa, sai, cara; 


. 


Apparecchiami quello di casimiro nero... 
(tra sè) 


Voglio imitar perfino nel suo vestito il clero... 


SCENA SECONDA 


Contessa Apollonia, Costanza e Geltrude 


Geltrude (afpena uscita) 
C'è chi La vuol, Signora. 
Costanza (con espansione) 
Oh, mia cara Contessa, 
Mi ha fatto una finezza; sto per andare a Messa. 
Contessa 
Ebbene; andrémo assieme; Le terrò compagnia... 
Costanza 


Che novità, Contessa ? 
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Contessa 


Molte, Signora mia, 
Ma molte e tristi assai; minaccian d' abolire 
Conventi e monasteri; nè qui la vuol finire... 


Costanza (sixfita) 
Conventi e monasteri !... Sacrileghi, profani... 
Dunque saremo prive de' frati francescani 
Ed anche delle monache !.. dunque sarà costretta 
Ad uscire dal chiostro quella cara angioletta! 
Ah no! ciò non può darsi; ma sa che è dura troppo !. 
Contessa 
Se è dura!.. e, ciò che è peggio, gli è che non trova intoppo. 
Che passa a gonfie vele! 
Costanza 
Che dice don Camillo ? 
Gli par che possan vincere? È ancora sì tranquillo ? 
Contessa 


Ehh! poverino! Sembra che un po’ turbato ei sia... 


Ieri mi fece visita portando l' « Armonia » ; 
Lesse di don Margotto l'articolo di fondo, 
Pien di tatto politico e di senno profondo... 
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SATIRE 


Vi fece i suoi commenti, Lei sa con qual acume! 
Ma non era sì allegro sì come è il suo costume; 

Anzi così avvilito non l'ho veduto mai... f 
Pur troppo ciò significa che stiamo male assai. 


Costanza 


Ma questa dei conventi non mi va giù, non posso 
Creder che tal disgrazia deva piombarci addosso. 


‘Che fan dunque alla Camera i deputati nostri ?.. 


Ma non e' è alcun che perori, che l'empietà dimostri? 


Contessa 
Oh ve n'ha, sì; v'ha D' Ondes, v' ha Cesare Cantù, 
Ed altri ancor; ma il guaio è che non sono i più, 
Costanza 
Dunque Lei la dà vinta;... 
Contessa 
Non dico questo ancora... 
Anzi per impedirlo e' è il clero che lavora... 
E in che modo e con quale meraviglioso zelo... 
Costanza 


Sì sa, come suol farsi quando ci aiuta il cielo... 








58 SATIRE 


Contessa 
} E nemmen don Camillo sta con le mani in mano; 
Domenica ventura si recherà a Milano 
X Per intendersi bene con quei dell'alto clero, 
i E poi farà ritorno con buone nuove, io spero. 


* Costanza 


Lo voglia Iddio! 


Ù Geltrude (rientra dopo di essere andata in cerca di Battista) 


Signora, Battista è appena uscito 


Costanza (volgendosi indispettita alla contessa) 


i 

Per una commissione del suo signor marito. 
È Ma sa ch'è un’ indecenza !! 
b 


Avere il proprio servo e dover farne senza... 
Sempre in piedi per Lui... io, come non esista... 


Ì ° 
l Contessa 
| Oh! certo è un' indecenza! 


Geltrude 
i Ecco che vien Battista. 


IA 
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SCENA TERZA 


Battista servitore, Costanza e la Contessa 


Costanza (con ironia) 


Lo avete accontentato ?.. siete impedito ancora ? 


Battista 


No, Signora; son tutto a' suoi comandi... 


Costanza 
Allora 
Verrete dietro a noi; vestite la livrea; 
Con voi prendete il Kempis e la mia Filotea. 


Battista 
Si, Signora; Le bastano poi questi libri o piglio 
Anche quest'altro meco, quello del «Buon Consiglio» ?.. 
So che L'è tanto caro !.. l'ha scritto il Reverendo!.. 
So che è un mar di sapienza pel poco che m'intendo. 
Costanza 


Non voglio osservazioni; questi e non altri; andate. — 


Contessa (mentre Battista va a prendere $ libri) 


Ha sentito? anche i servi fanno le lor bravate!.. 
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Battista (nell’’andarsene sotto voce) 
Che colombine amabili, che pasta del Signore! 


Costanza 


Pur troppo il so; ma un organo egli è ripetitore ; 
Educato alla scuola del mio caro marito... 
Quando gli s' offre il destro ripete ciò che ha udito. 


Contessa 


Io non lo soffrirei ; va del nostro decoro! 
Lei sa ciò che si disse ier l'altro in concistoro... 
Che sradicar dobbiamo con tempo e pazienza 
Quest albagia del povero, questa nuova licenza... 
Poffare! una livrea dev' esser tanto audace 
Di dire innanzi a noi ciò che le pare e piace ? 
Una livrea, del resto, che se buon nome acquista, 
Se tutti la salutano, se da tutti è ben vista, 
Se infine è qualche cosa, lo deve a' suoi padroni !.. 
lo non lo soffrirei, Signora mia, perdoni... 


Costanza (umiliata) 


Sono parole d'oro le sue, contessa mia... 
Difatto una mia pari ogni diritto avria 
Di licenziare i servi che non fanno per lei... 





SATIRE 6l 


n Contessa 


S' intende ; io dal sessanta n° ho già cangiati sei. 
Vi capitano docili, sommessi, bisognosi... i 

Dopo due dì si voltano, diventan dispettosi... 
Appena ch' essi fiutano l' odor della cucina, 

Che montano sul cocchio, che scendono in cantina, 
Non son più quelli, caspita! Con aria di disprezzo 

A stento vi acconsentono di far le cose a mezzo. 
Ma stia a sentir che infamia! il primo ch'ho cangiato, 

Non lo avessi mai preso ! fu un Veneto emigrato. 
Lei sa ch'io raccoglieva fin da cinqu'anni addietro 

Quel poco di denaro per l’obolo a S. Pietro ; 
Il nostro don Camillo n' erà, sì come è adesso, 

Fedel depositario e il tesoriere stesso. 
Ebbene; un dì fra gli altri, non l'avessi mai fatto! 

Chiamo quel servo e gli ordino di andare di soppiatto 
E in tutta secretezza a consegnare un plico 

A don Camillo, e quando e come anche gli dico... 
Dopo sei dì da Genova, con grande mia sorpresa... 

Mi bolle ancora l'anima... s' immagini che offesa !.. 
Mi capita una lettera con entro ricevuta 


Del plico... 
Costanza (stufefatta) 


Oh santo cielo ! 
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Contessa 








Io mi rimasi muta. 

Volea stracciar la lettera; ma poi calma la lessi: 

Mi sento ancora i brividi come se in man l'a esi 

L'infame avea spedito in nonne mio quel plico 

A Garibaldi stesso, l'acerriemo nemico 
Del Papa e della Chiesa. 


Costanza (con cresceste meraviglia) 


A lui?.. 
Contessa 
Sicuramente. 
Costanza 
Che orror!.. 
Contessa 


Ma senta, senta, chè questo è ancora niente... 
Dovea servir quel plico di mille e più fiorini 
In banconote austriache... sie mai lo può 


Costanza 


Non lo saprei davvero... 


Contessa 
Per acquistar fucili, 
Per agguerrir quei reprobi che ci son tanto 0 


SATIRE 


Costanza 


Contessa 


Ma senta; non è finito ancora: 
‘iò che mi offese l'anima e che tuttor m'accora, 
: senso della lettera, l' elogio d'un nemico, 
D'un Garibaldi !.. Oh quanto piangessi non lo dico... 
I pochi e rozzi termini quell' empio mi chiamava 
D'Italia benemerita, e mi diceva: brava!.. 


Costanza 


servo, quel briccone ?.. 


SCENA QUARTA 


Ernesto Garelli professore di Liceo e detti 


to (che udì fuori dell'uscio il fatto narrato dalla contessa 
mentre sta per entrare) 


Oh magnifica, oh bravo! 


Contessa 
hi e'è? non ha sentito? 





SATIRE 


Ernesto (entrando in fretta) 


Scusino ; non pensavo !.. 


Costanza (vo/gendosi alla contessa adagino) 


È quel tal professore di greco, luterano... 
Lei sa... che pretendeva d' Edvige mia la mano... 


Ernesto (tra sè, pensando all'astusia generosa del servo) 
Che colpo da ministro ! ben merita la croce 
Di cavaliere... 
Contessa (#utta turbata volgendosi a Costanza) 
Ch' abbia sentita la mia voce? 
Mi spiacerebbe assai... 
Costanza 


Parlò tanto sommessa ! 
Del resto è un importuno ; basta; si vada a Messa. 
Ecco Battista in punto. 


Battista (entrando) 


Lei qua, signor Ernesto ?. 


Ernesto 


È in casa il signor Giulio ? 
















Battista 


Vo e vengo, faccio presto. 
S'accomodi frattanto. 


Ernesto (?ra sé) 


Che buona creatura ! si 
E serve quell’ arpia !.. da 


Costanza (volgendosi alla contessa) 


x Lei vede che premura !.. 
“Per chi poi!.. per un empio che crede a un altro Dio! 
Così non la può andare, la finirò ben io... ( 


Battista (rientrando) 
Sta scendendo il padrone. 


Costanza 


Seguiteci, Battista. 








Battista (con Za Filotea e il Kempis sotto il braccio, volgendosi 
al Professore e scherzosamente accennando alle due bigotte, sottovoce :) 


« Mena all'erba le pecore, » dice un certo Salmista ; 
Ma, se venisse il lupo, gli lascio fare il resto 
Di cuore... (alzando la voce) A rivederla, caro signor Ernesto. 


PINELLI 


SATIRE 


Ernesto (dopockè il servo uscì con le signore) 


Vai, vai, povero martire! sta pur di buon umore; 
Ménale al refettorio in casa del Signore, 

Chè quando si satollano, son poi peggio di pria, 
Perchè ripiglian lena per nuova tirannia, 

Povera Edvige! e dire che tu, presa all’ inganno, 
Sei di tua madre vittima e di un prete tiranno : 

Fu un atto da briganti: rapirti all'amor mio 
Perchè son d'altra fede e condannarti a Dio!.. 

Fu un atto da briganti... 


SCENA QUINTA 


Ernesto Garelli e Giulio Pasquetti 


Giulio (entrando) 


Quest oggi il professore !.. 


Ernesto 
Oh! signor Giulio !.. 
Giulio 
Sembrami in preda al malumore. 
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Ernesto 


Nol nego; ho qui nel cuore qualcosa che m' aggrava, 
E, come è il mio costume, da solo men lagnava. 
Del resto Ella sta bene? 


Giulio 


Si tira via, si campa,» 


Si muore e si rivive a norma della stampa... 


Ernesto 


Difatti è un guazzabuglio che non s'intende un ette, 
E finisce a impazzire chi segue le gazzette ; 
Un giorno, per esempio, fa capolino il sole, 
Un altro è tutto tenebre. ( 


Giulio 


Quantunque son parole, 


Bisogna poi notare, di gente come noi; 
Ciascuno ha i suoi pensieri e ciascun spaccia i suoi, 


Del resto ho la mia fede che sfida ogni giornale ; { 
Ho fede nel governo che infine è liberale ;... { 
Ho fede nei principî, ho fede nel progresso I 
Ed un tantin di fede sa in chi? anche in me stesso, 
1 
3 
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68 SATIRE 


Ernesto 
E ciò è quanto più importa; perchè, se l'ho a dire, 
A me non garba punto quel scendere e salire... 
Badi; non è ch'io dubiti del ben che si vuol fare ; 
Ma è del come e del quando; nè ciò è poco, Le pare? 


Giulio 


Verissimo; ma niuno c'è più di me che aspetta... 
Oh! si dan tali cose che non si fanno in fretta ; 

E poi son di parere che il frutto, se è maturo, 
Casca da sè dall'albero ; perciò vivo sicuro. 


Ernesto 


Si, ma non so capire come in queste vitali 
Questioni per la patria e per i liberali 

Si vada sì a rilento; al di fuori son sciolte, 
E incontran su que' banchi difficoltà... ma molte. 


Giulio 


Capisco ; Ella vuol dire l'odierna questione 
Che s'agita alla Camera sulla soppressione 


Degli ordini monastici... 


Ernesto 


Precisamente quella. 





SATIRE 


Giulio 


Ma pur, se ci ripensa, non è una bagattella ; 


Si tratta di atterrare fino da' fondamenti 

Le mura dove i secoli deposero i cementi; 
Si tratta di distruggere i covi medioevali 

Dove regnò l'eterna cagion de’ nostri mali... 


Ernesto 


Ed è per questo appunto che occorre ogni premura; 
Perchè, se si ritarda, chi l' esito assicura ? 


Giulio 
Eh via !.. signor Ernesto... la nostra coscienza ;... 
Ma vuol che si indietreggi ? 
Ernesto 
Adunque pazienza |.. 
Giulio 
Certo; si vada adagio, purchè sia fatto hene... 
Ci bisogna la lima per romper le catene... 
Un anello per volta, ma in polvere ;... sì tenti 
Pure a rifarlo il fabbro, quando l'ho sparsa ai venti, 
Ernesto 


Anche cotesto è logico; ma o che mancan miniere 
Per ricompor catene, a quell'anime nere? 





SATIRE 


Giulio 
Scusi; ma Lei dimentica che tra la nostra gente 
Per gran fortuna vigila un gemio onnipossente. 
Non sa che c'è il Buon Senso, spauracchio tre n 
A chi la fa da despota? 


Ernesto 
Sta ben, «capisco, intendo 
Io ne convengo, in massima sono con Lei; ma 
Vorrei veder più presto venir le cose a un fi ne, 


Giulio 
Ma!.. benedetti giovini; siete tutti ad un modes 
La vostra impazienza quasi direi ch’ io lodo; 
Perchè gli è un mal che domina L'età vostra ines 
In cui col pregiudizio lottate in guerra aperta 
Ma quando, caro Ernesto, s' arriva all'età mia, 
Oh! i passi si misurano per nom rifar la via. 
Se le sapesse tutte, sarebbe persuaso 
Che queste mie teoriche non gliele dico a casi 


rpitQueu 
OS 





| SATIRE 


Saccenti e Pedanti 


Poi che il maestro in dolci atti e cortesi 
A me si volse e scolorò dal viso 
]l subito rossore ond'io m' accesi, 


i 


Come nocchier che all' Orsa ha l' occhio fiso, 


| Così figgeva in lui le ciglia immote 
Qual chi 8° aspetti un cenno o un novo avviso. 


egli a me: convien più che si puote 
Scendere ratto all’ ultimo vallone 
Perchè le nuove pene ti sien note; 


‘Ed io: maestro, il tuo desir m'è sprone; 


— 


Scendiam, come a te piace, e mi rinfranca, 
(S' io vengo men, col dolce tuo sermone. 





fail 
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Allor volgemmo il piede a mano manca 
E giù, per calle lubrico e declive, 
Ci abbandonammo qual persona stanca. 


Così vid' io talor sulle native 
Balze i fanciulli, a prova, per diletto 
Scorrer sull'erba da inclinate rive. 


Posammo a valle e mi anelava il petto 
Sì come ad augellin còlto nel covo, 
Tanto che il duca mio l'ebbe a dispetto 


E dissemi: tu sai se ‘ben ti giovo 
Della mia scorta, eppur sempre dubbioso 
Infra i perigli diffidar ti provo. 


Fa cor; venimmo in loco ove il eruccioso 
Stato vedrai dell'anime malnate 


Ch' empiero il mondo d'un saper fumoso, 


Qui non ti lice aver di lor pietate, 
Perchè sfiorando il Bel con empie mani 
L'opre d'ingegno han guaste e adulterate. 



























Si chiamano lassù saccenti vani 
Che vestono la toga e la pretesta, 
Ma sono falsi cittadin' romani. Ti 


E perchè al mondo su levàr la testa 
Sopra il verace sapiente umìle 
E la lor lingua a cinguettar fu presta, 


Perciò tu li discerni in così vile 
Modo, e interruppe il dir per farmi accorto 
Di quei che uscieno da un lontano ovile. “nl 
Segna questo il confin da occaso ad orto 
D'un mezzo cerchio, ed è alto da terra, 
Come s' usa assiepar sagrato od orto, 


Di qua, come da carcer, si diserra I di 
La turba rea degli orridi dannati " 
Col tramestìo di cavalieri in guerra. 





Noi ci accostammo, ed ei venian tirati 
Ver noi per un uncin fitto alla lingua, 
Da una caterva di demoni alati, 
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Pel cruccio eterno a lor così s' impingua 
Il volto che smarrisce ogni sembianza, 
Nè avvien che naso o ciglio si distingua. 


E dietro a lor, per secolare usanza, 
Un' altr frotta di dimon cornuti 
Dà di cozzo a colui che non avanza. 


Ciascun forte piangeva e così acuti 
Lamenti ripetea la cupa valle, 
Come spelonca al rimuggir de’ bruti. 


E due di lor ch'io avea dietro alle spalle, 
Poi che mi volsi, si fermfir, contrasto 
Facendo a quei che li traean pel calle : 


Simili all’ asinel, cui pesa il basto, 
Che indietreggia ragliando e calci mena 
Finchè non abbia il dorso e domo e guasto, 


E quei drizzir ver noi la faccia piena; 
Voleano dir, ma fuor la lingua uscia 


Rossa sì che parea volta in cancrena. 





Allora disse a me la guida mia: 


Que’ due san chi tu sei: ma, comevvedi, 


Minos di più garrir loro impedia. 


Molti lasciar di lor peccati eredi : 
Gente maligna, subdola, superba, 
Che lecca ad ogni simulacro i piedi, 


Alla lor colpa questa sorte acerba 
Ben si convien; ma noi movian più avanti, 
E quanto hai visto nella mente serba. 


Quei due lasciammo coi dimon cozzanti, 
E il piè movemmo in là verso uno stallo, 
Quando il maestro a me: ecco i pedanti, 


Disse, ecco quelli al cui perverso fallo 
Pena non ha più degna e più conforme 
Che di giacer confitti a un piedestallo. 


E tutto in giro di diverse forme 
Sorgean marmorei cippi e a ciascheduno 
Giacea confitto un peccator enorme. 
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Un monte di papiri innanzi a ognuno 
Stava per pasto e dgnun parea sì ghiotto, 
Ma la lentezza lo rendea digiuno. 


Qui per ritrar con più efficace motto 
L'aspetto d'un che mi sedeva al fianco 
Sariami di mestier l'arte di Giotto. 


Ombra più grande non aveva unquanco 
Vista, nè membra più pesanti e lente, 
Nè vecchio bove in ruminar più stanco. 


D'ambe le parti della bocca un dente 
Uscia, qual dtelefante, e una vorago 
Parea, quando s'apria, la gola ardente, 


Ond'io dissi : maestro, sarei vago 
Di saper da costui chi fosse al mondo; 


E il duca : nel domanda e sarai pago. 


O tu, diss'io, delle cui membra il pondo 


Su quel marmo riposi, a me ti svela; 
E quei, mettendo un gemito profondo : 
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Conforme al tuo Signor ebbi loquela 
E nacqui dell'Aterno in sulla riva 
Dove tra i faggi il pago mio si cela. 


Asinio +), disse, io son di cui, se viva 
La fama ancor lassù non ho certezza ; 
Ch' infamia ottien chi altrui di merto priva ; 


Ma pur, se tu desii d'aver contezza 
Di ciò che il tempo in avvenir matura, 
Il mio non falso antiveder apprezza. 


Ficca lo sguardo per la valle oscura 
E mille cippi scorgerai nel vano 
Ritti e vòti ciascun di sua figura. 





1) Asinius Pollio di Teate (Chieti) capitale dell'Ager mar- 
rucinus, autore di una « Storia della guerra civile » molto lodata 
dagli antichi, fu anche critico e grammatico e noi conosciamo i 
suoi rigorosi giudizi p. e. sulla patavinità di T. Livio; Seneca lo 
dice (Controv. 4, Praef. 2: Strictum et asperum et nimis iratum). 
In questa satira è preso come tipo della pedanteria letteraria, 

Vedi: Lessico ragionato della classica antichità di Federico 
Liibker, Roma, Forzani e C., pag. 161, tradotto da C. A. Murero, 
tipografia del Senato, 1891. 
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Ciascun attende un peccator lontano ; 
Ma chi fien primi ad occupar tal sede, 
Se ben preveggo, non dirolti invano. 


Chè una tal gente, in cui le plebi han fede, 
De' mal carpiti onor tronfia e briaca 
Ti farà dir quant'ella sogna o crede. 


Or sopra ti verrà come lumaca 
Lasciando impura striscia di sua bava, 
Or come botolino allor che indraca ; 


Ma, mentre il suo furor sfoga l'ignava, 
Frasi raspando e ruminando chiose, 
La tomba infine per sè stessa scava. 


E il Giudice, che intende a tutte cose, 
E giusto a ogni alma il guiderdon comparte, 
Per lei provvide e questi scanni pose. 


Che se dell'avvenir svolgo le carte 


E l'occhio esplorator più innanzi ficco, 
Veggo pedanteria salire ad arte, 
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E il campo del sapere andar sol rieco 
Di critici cultor, ch'hanno il mal vezzo 
Di spremere il cervel sotto il lambieco, 


Ond'io che da sì luriga etade spezzo 
Per simil colpa il pane che qui adocchi, 
Pur nel pensar a lor mi vien ribrezzo ; 


Nè più fe' motto e torse al pasto gli occhi. 





Dialogo 


\ 


Aereo 


£ (ho scintillante verso, 


Se il cielo mi dA vita, 

Le glorie narrerò dell universo : 
Scendete, o puri spiriti, ad udire ;_ 
Il poeta son io dell’ avvenire. 


Realista 


Finchè ho legna sul foco 
E Gliceria m' invita 
Co' suoi grand'occhi al dolce amore è al gioco, 
Finchè olezza l'arrosto alla mia mensa 
E il Vesuvio il suo Zacryma dispensa, 
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M'attirerà il presente; 
Goda pur del passato, 
Goda dell'avvenir chi non si sente 
Arder le fibre innanzi alla bellezza 
Vivente e tutto trepidar d' ebbrezza. 


Cesareo 


Se con una sola ode 
Saffica ho meritato 
Un beneficio semplice e la lode 
Di poeta immortal dal prence stesso, |, 
Cantar mi giova il secolo e il progresso. 


Classico 


Giacchè Flacco mi presta 
La sua strofe briaca 
A che pro deggio affaticar la testa 
Novi modi cercando e nova via 
Per cui guidar la bella poesia? 

Ogni gemma moderna 
È, al paragone, opaca 
Dell' antica beltà che brilla eterna; 
Son vagiti di bimbi quanti or odo, 
Son guaiti di cani, tutti a un modo. 


PINELLI 
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Esotico 


Gli è col sangue de' forti 
Che crescono gli eroi; 
Se noi nell'arte e nel valor siam morti, 
Andiam dunque in Germania il foco spento 
A rinnovar del nostro sentimento. 
L’ elegante barbarie 
Sarà vita per noi, 
Vecchia stirpe latina dalla carie 
Ormai sfatta. Anche i monti, e non è caso, 
Camminano oggidì ; vedi il Parnaso 
Sul Broken trapiantato ; 
Ivi han le bionde Muse 
Goethe, novello Apollo, incoronato; 
Ivi a suon di chitarre e di liuti 
Danzan elle co' vati capelluti. 


Solido 


lo cerco rosee carni, 
Labbra al sorriso schiuse, 
Sana e fresca bellezza. Or visi scarni, 
Pallidi m'offri tu, tisiche cere, 
Ombre, fantasmi, non già donne vere. 
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Se quelle Muse al core 

Stringer tu vuoi, deluso 

Dileguar le vedrai come vapore 

Fra le tue braccia e spirerai l' olezzo 

Quale d' un fior nato e cresciuto al rezzo. 
lo dall'età mia prima 

Sorpreso, circonfuso 

Dagli acri effluvî che la valle opima, 

Visitata dal sol meridiano, 

Suscita a nembi per l'immenso piano, 
Io che in un mar di terso 

Aere e di luce viva 

L'alma detergo e do vita al mio verso, 

Dalle tinte gioconde ammaliato 

Della florida Italia ove son nato, 
Canterò la bellezza, 

Della terra nativa. 

Maledetto colui che la disprezza, 

E ad altra patria intreccia una corona 

Di lauro e core e mente anche le dona. 


Eclettico 


Di metalli diversi 
Sapiente miscela 


Altro non è la fine arte de' versi; 
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Se la febbre del genio i polsi t' arda, 

Se hai le forti sue fedi e la gagliarda 
Ansia dell’ opra, oh spera! 

Perseo 1) vivrà; la tela 


Della vita del cor possente, vera 


Palpiterà, palpiteranno i marmi, 
Spirerà eterna l'armonia de' carmi; 


1) Si allude alle faticose e fortunose vicende della fusione 
del Perseo, come si legge nella propria vita di Benvenuto Cellini. 





ati 
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Sonetto alla moda 


Ai sonetto di Dante spiritale, 
A) florido sonetto del Petrarca, 
(Pausa; chè aspetto il vento maestrale 
Perchè mi spinga inanzi un po' la barca), 


Nuovo sonetto del color d' opale 
Che il firmamento trionfando varca, 
(Ma che ci ho a far se soffia il sciroccale 
E la mia navicella è troppo carca ?). 


Piacque agli dei, per bontà lor, d' unire 
Tutto fragrante di pruina fresca 
Da far rabbrividire e impallidire ; 


Io non so veramente ove riesca... 
Ma questo parmi che si possa dire : 
Che quanto sale più, tanto più cresca. 


GG —<- 








Illusione d’ un poeta 


Come mi sdraio bene sul comodo letto romano 
Col ventre all'aria e i piedi sciolti e liberi ! 

Come il Genio degli avi nell'ampio chiassoso trielinio 
A me supplice vate amabilmente ride ! 

Ecco: di malobathron lucente la chioma opulenta 
Agito una ghirlanda mista di mirti e rose, 

E il ciato mi porge Neera, ridendo, e Glicera 
Mi passa tra i capelli (è una gallina vecchia I) 

Le rosee dita affusate con brividi acuti 


Che mi corrono l'ossa; tace Delia accorata. 

In tanto a me da'labbri tra il vino vermiglio ed i baci | 
(Già sono il condimento de la lirica d' oggi), 

Prorompono i distici a coppie sì come colombe, ‘ 
Sì come le colombe, diva Ciprigna, tue. 

‘Poi, simili a corona di serpi che torconsi al sole, 
Ricingono le chiome a le tre belle donne. 
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Ma, mentre io poeteggio, m' adergo ne l’aria e mi pare 
D' aver cangiafo nome, d’ aver cangiato sesso ; 

E che delle tre donne Delia, Neera, Gilicera, i 
Io l'anima ritragga e gli atti varî e i volti, 

Sia l'effetto del vino, o influsso de’ facili amori 
Quel di credermi donna, quel di sentirmi ménno, 

Non so, (che non può Amore, che non il dolce Lieo ?) 
Bastami il grido e il vanto d'essere vate novo. 


ia Gato 
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Idillio barocco d'’ altro poeta 


O solitaria notte, o placida notte stellata, 
Snelle bovine corna de la recente luna, 

Lucenti in campo azzurro, araldico stemma d' Adamo, 
Sempre mi state in mente fisse con chiovi d'oro! 

Entro i verzieri rorido le rose schiudevano il seno 
E ai freschi venti l'anime esalavano, 

Ella, gittata in terra la serica vesta azzurrina, 
Pose le membra sopra come persona stanca, 

La luna (la pronuba stella de' comodi amori) 
Il viso le raggiava pallido come un giglio, 

E dal bel corpo suo spandevasi un' aura d'ambrosia 
Quale dal santo petto d'una dormente dea, 

L'anima mia nuotava nell’ estasi come d'un sogno 
Meravigliando il volto della giacente donna, 

E anélo chiedeale : qui come venisti, o divina ? 
Memore sei tu forse de' nostri morti amori ? 


iii 
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Taceva Ella; ma attratto da strana, possente malîa, 
Lento sì come un giunco sopra l' acque correnti, 
Piegavo a poco a poco su "l morbido musco i ginocchi 
Qual da religioso tremor tutto compreso, 

E, Delia, chiamava implorando, mia Delia, perdono; 
(E l'Eco ripeteva beffarda: «celia, celia ») 

E perdonommi Delia; (Ahi chiaro di luna impagliato, 
Romanticismo sfatto, ahi classico barocco !) 

I pioppi d'intorno sorgenti ne lattei vapori, 
(Ombre di granatieri salutanti il gran Còrso), 

Pareano guardarmi con aria di muto stupore 
(Certo pensando : oh se son pazzi gli uomini !) 

E le pudiche rose s' ergevano in punta de' piedi 
Fuor de' roseti verdi curiose (son femmine !) 

Di veder chi mai fosse cotesta romantica musa 
E questo sciocco fauno che ne belava il nome, 


‘RE 





Per la Poesia 


Tratei vile arte; omai ride il tuo verso 
Acre il conferenzier che, improvvisando 
All'attonita turba il sermon blando, 
Esca le ammanna di savor diverso, 


L'abborre il grave serutator che, asterso 
Dalla nebbia il pensiero, orma frugando 
Il germe delle cose, il come e il quando 
E ti spiana le vie dell” universo, 


E il fischia il vulgo, enorme Gargantua, 
Che il tutto ingoia e poi sazio si sdraia 
Sui tristi avanzi dell’ ebbrezza sua. 


Gitta il vano strumento, o che rabbiosa 
La canéa tutta ti persegue e abbaia : 
Muoia la Poesia, viva la Prosa. 


Se 
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Homo sum... 
Ad un critico cinico 


Se non temessi d'insozzar le mani, 
Il cuor ti cercherei, giudice sciocco, 
E, contro i riti divini ed umani, 
Dareilo in pasto al cane di San Rocco. 


Ma non temer; tel lascio e non lo tocco ; 
Sfoga la rabbia tua con gli altri cani ; 
Ben come un vano pueril balocco 
Tu dal mio verso sarai fatto a brani ;... 


Ma dove vai, Pinelli? Ove ti porta 
Il nembo d'ira che ti infuria in cuore? 
Ferir vuoi l'ombra di persona morta ? 


Muta il triste consiglio e in un fiaschetto 
Di Chianti con l’amico tuo migliore ‘ 
Bevendo all'amistà, tuffa il dispetto. 


ANSYVUSST o i 
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Per il Clero intransigente 


Vecchia campana 


O che suonassi a mezzo il giorno o a sera, 
L'aure empiendo di trepida armonia, 

© Da' tuoi labbri di bronzo un dì salia 
Come un inno d'amore la preghiera; 


- = 


E sparsa pe’ novali e su la via, 
Marre doposte e falci, la severa 
Fronte chinando, qual chi ama e spera, 
Al tuo suono tacea la villa pia. 


Or triste e rauca squilli e per la vana 


Immensità dell'etra ahi! più la voce 
Tu non rechi de’ cuori al ciel profondo. 
i Prete, mercè la cupidigia insana 


Tua, che Dio pose nuovamente in croce, 
Ed Ei te maledisse e il nostro mondo. 


CUI 





"© ia 
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A certi critici 


I amor, la primavera, il sol, le stelle, 
Il mare, i monti verdi, i fiumi, i laghi, 
A dirla qui tra noi, son bagattelle, 
Rancide chicche, puerili svaghi. 


Vogliamo, (ed è ragion ch'altri ne appaghi), 
Cosa che faccia abbrividir la pelle; 
Venga anco il nibbio; pur che ci si svaghi,..» 
Noi siamo stanchi delle cose belle. 


Vogliam del nuovo insomma ; oggi il poeta 
A tal patto soffriam ; forti palati 
Abbiamo e forti cuori ed alma fiera... 


Così molesti dentro la pineta, 
Godendo il rezzo, i passeri sventati 
Cianciano in coro da mattina a sera. 











PARTE SECONDA 


LI 


EPIGRAMMI 





A 


GUIDO MAZZONI 


QUESTI SCHERZI INNOCENTI 


CON MEMORE ANIMO GRATO 


PiINELLI 















All’ epigramma 


Fpigramma, palpitante 
Come fiamma — saltellante 
Come damma, — scatta, scatta, — 
Giacchè è fatta — salta, salta 
Dall'Italia bassa all'alta, 

Il cervello, che ti vibra, 

È di fibra'— adamantina; 
Non si china — non si piega, 
Non si tratta, non s' adatta, 
Come tutta l'altra lega 

Di bottega, molle @ fina. 
Epigramma, se ti tocca 

Di staccare dalla mamma 
Qualche bocca ancor lattante ; 
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Se ti avviene d' innestare 
Qualche dramma di buon senso 
Nelle vene all' ignorante ; 
Se volando, se fischiando 
Colla forza d'uno strale 
Frangerai la dura scorza 
D' una testa magistrale ; 
Se passando, nella fuga 
Friggerai tra ruga e ruga 
Entro il cuore d'un pedante ; 
Se fragrante di malizia, 
Come un alito d'aprile 
Fresco, garrulo, sottile, 
Ne' secreti favellari 

Salirai su per le nari 
Delle dame circospette ; 
Se nel pingue brulicame 
Di bancarie sanguette, 
Senccherai le tue saette, 
Epigramma, puoi vantarti, 
Avrai bene meritato 

Della Patria e dello Stato. 
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A Giuseppe Giusti 


Giusti, poeta mio, mio desiderio 
In questo secol garrulo e piccino, 
Tu scrivesti per celia il Gingillino, 
Ma molti te lo imitano sul serio. 


topa 
Ad un amico 


Un vecchio amico un dì m'interrogò : 
Perchè consumi il tempo in epigrammi? 
Io gli risposi: dammi 
Un uom che senza pianto o senza riso 

Possa guardare in viso; 
Di scriverne pur uno cesserò. 


FR 


Epitaffio 


Riposa qui la carcassa stecchita 
D'uno che mille eroci ebbe a soffrire ; 
L'unico vero ben nella sua vita 


Fu la certezza di dover morire. 


tag 
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Per un libro uscito in mal punto: 


In un giorno d' eclisse 

Fulvio diede alla luce un suo libretto ; 
Tra la celia e il dispetto 

Un collega gli disse : 

Esce in mal punto il libro tuo se il sole, 
Alla cui luce il dai, veder nol vuole, 


ae 
Per un letterato di moda 


Ei pensa alla tedesca 

E scrive alla francese: 

Così più volte al mese 

La memoria rinfresca 

Alla povera Italia 

D'esser pur sempre a balia. 


ASD 


Per un favorito 


Lo portano tant’alto, poveretto ! 

Ch' ei pien di meraviglia e di dispetto, 

Mentre pur sale agli astri di galoppo, 

Si volta e grida: ah! basta; è troppo, è troppo; 
Sono una nullità; chiedevo un posto 

Da cacio e pan; non da fagiano arrosto. 


SDE 





EPIGRAMMI 103 


A un invidioso della fama altrui 


Camillo invidia tutti ; io non so come, . 
Teme non ci sia spazio pel suo nome; 
Si riconcilî meco, sor Camillo ; 
A lei: con uno spillo 
Io piglio il suo bel nome e sopra il dosso 
Lo pongo di una pulce; ivi è un colosso ! 
+ 

Gesuiti vecchi e nuovi 
Tra i vecchi Gesuiti ed i novelli 
La differenza è solo nella scuola; 
Seguiano i primi quella del Loyola 
Seguon, men furbi, gli altri 1" Antonelli. 


Sd 


Fotografia e poesia 


La luce mi ti dà ritratto al vero, 
Uomo, ma non intero ; 

La luce del pensiero, 

Mediante la parola sua pittrice, 
Tutto mi ti ritrae: vano e infelice, 





Pe e — © n 
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Per una donna di spirito 


Legge romanzi, 
Suona, ricama; 
Fra dieci ganzi 

È Che la circondano, 
Tutti li bea, 
Due ne ricrea, 
Non un sol ama. 
Come sì chiama ? 
Donna di spirito, 
Perfetta dama. 


pe 
Per un critico frettoloso 


Scriveste il vostro libro troppo in fretta, 
Dissemi un certo critico nasuto ; 
Risposi: o Lei, di grazia, forse aspetta, 
Prima di dirne male, un sol minuto? 


Sw 
Per uno fra i molti 
Valga a suo merito, 
Valga a suo onore; 
Fece l' Italia ; 
Ma questa fatta, 


Rifece lui 
Per non parer da men del suo fattore. 


ae 
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Scienza e pedanteria 


S'apran pure al saper vetrate porte, 
O venga di Germania o dalla Cina, 
Purchè non entri insieme alla sordina 
Pedanteria, sorella della Morte. 


TRE 


Agli epigoni di A. Manzoni 


La stirpe latina 

Non crede più a nulla; 
Pur, d'oppio o di china 
Briaca, si culla 

In dolei illusioni ; 
Rinata cattolica 

Si erede in Manzoni; 
Ma tosto le mancano 
Ed ali e polmoni 

Per giungere ai cieli 
Che il vate magnanimo 
Da solo varcò; 

Invano tu beli, 

O gregge, all’ apostolo 
Che qui ti lasciò ! 


Te 





Aurelio 
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Voce interiore 


Mi prova la ragion che è tutto vano; 
Ma dentro il sentimento mi susurra : 
Ama e combatti pel progresso umano. 


da 


Dialogo fra due impiegati. 


Come è salito là, 
Mi dica un po’, 
Facendo il ciarlatano ?.. 


Pancrazio Che crede ?.. ohibò ! 


Aurelio 


Via, via; mi dia la mano; 
Sa Lei perch'io son qua? 


Pancrazio Io? no davvero ; 


Aurelio 


Facendo quel mestiero 
Ch' Ella negò: 

Siam tutti di una lega 
Della stessa bottega ! 


ae 
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Un nuovo figurino 


È musico, poeta, ballerino, 
Politico, filosofo e un pochino 

Anche istrione ; 
Si smembra fra il Diritto e l' Opinione : 
Vipera a tempo, a tempo sornione : 
Martire tra la mensa e il tavolino. 
Bimbi d' Italia, è il nuovo figuritio. 


ae 


Apologo 


Dissero all'aquila — le miopi talpe : 

Regina, insegnane — l’arte del volo ; 
Desio ci muove — di cose nuove ; 

Ci tedia l'umido — nativo suolo 

E fiutar l'aere — vogliam dell'Alpe. 
Rispose l'aquila: cugine care, 

L'ali vi mancano — sol per volare. 


dae 
Per gli imitatori delle opere straniere 


Dove si'manifesta il genio nostro? 

Nel consumar l' inchiostro 
Copiando i libri altrui per farne mostra 
Come di cosa veramente nostra. 


ta 
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Per un ricco ignorante 
disprezzatore della poesia 


Mida, se mai riflesso in uno specchio 
Crescer ti vedi d'asino l' orecchio, 
Non accusar, ma sì ringrazia Apollo 
Che suole incenerir chi provocollo. 


SR 


Le età della vita umana 


S'abbraccia a dieciott' anni l' universo ; 
Tutti han faccia d'amico, anche la spia; 

A trenta, si rimpiange il tempo perso 

In vaniloqui di filantropia ; 

L'uomo a quaranta, non par men perverso ; 
Ma poco s'odia e s'ama e più s' oblia ; 

A cinquanta, ciascuno si rannicchia 

In una, pur che sia; poltrona o nicchia ; 
S'incomincia, a sessanta, a metter ‘via 
L'obolo per Caronte, e così sia. 


SE 
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per gli spacciatori di falsa scienza 


No, no, sapere uman, non ti disprezzo si 
Odio solo chi vende a caro prezzo 
L'ombra del suo pensiero 

Come un estratto genuin del vero. 


pae 


L'antica e la moderna fama 


Crescea qual giovin quercia in chiuso bosco 
Con gli anni, occulta, la vetusta fama; 

La moderna, per quanto io la conosco, 
Una ben altra immagin mi richiama ; 

Mi pare che somigli alla cicala 

Dall’ assordante trillo, 

O a suo fratello, il grillo ; 

Entrambi nel cantar logoran l'ala 

Che alzar dovriali a volo; 

Ma muoion strepitando in un dì solo. 


CA 
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Agli amici 


Scotrono tante prose senza sale 

Ch'io spero, amici, non l'avrete a male 
Se questi troppi versi 

Vi presentiam di un po di sale aspersi. 


TRE 


L'uomo qual è 


Dante ti plasma e ti dà I° uomo intero ; 
Chimico del pensiero 

Vien Goethe a analizzar l' uomo di Dante 

E osserva, mentre l' anima distilla, 

Cadere in ritmo armonico e costante, 

Or di nume or di demone una stilla, 


SE 


Per un nuovo libro 


Uscì un libro di fresco 
Che lessi con amore ; 
Ma un mio dolce collega, 
In lettere dottore, 

Il merito gli nega 

Di non essere ancora 
Abbastanza tedesco. 


+38 
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Ad un amico 


Tu che spargi di sali, 

Disse un amico mio, l'età presente, 

Perchè non mordi mai ne' clericali, 
Ne' colli torti? 

Risposi umilemente : 


Perchè ho imparato a rispettare i morti. 


+BE 


Per un libro lungamente aspettato 


Aurelio vigila 
L'intere notti 
Succiando il polline 
Dai libri dotti; 
Signor Aurelio, 

S' aspetta il favo; 
Via, tutti scoppiano 
Di dirle: bravo ! 


pe 
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Per un amico della fortuna 
fatto burbanzoso 


Era una nuvola 
Quasi invisibile, 
Preda volubile 
D'austro e di zefiro ; 
Ora per l’ aere 
Nembo terribile, 
Esulta e infuria 
Scagliando fulmini : 
Tanta virtude 

Ha un po' di nebbia 
Della palude! 


pat 


Alla Germania 


Patria di Goethe e d' Humboldt, ti saluto ; 
Adoro i Genî tuoi, ma mi rifiuto I 
Di piegare i ginocchi innanzi al coro 

De' parasiti delle mense loro. 


pa 
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Per un ambizioso sciocco 


Membra di pachidermo, 

Ali di pipistrello, 

Desio di gloria invan t'arde il cervello ; 
S'alzan l'aquile e tu sempre lì fermo. 


ER 
A certi imitatori di Heine 


Non sentite ad ogni stanza 
La romantica fragranza 
De’ soavi fior del Reno? 
Non vedete l' universo 
Rispecchiarsi in ogni verso 
Vivo, splendido, sereno ? 
Chi mai scrisse in quel volume ? 
Un poeta morto, or nume 
Venerato dalle genti. 
Poetini roditori, 

Non toccatene gli allori 
Se salvar volete i denti. 


AR 


PiNELLI 8 





é 


Pensiero d’ uno scettico 


Qual ruota il farfallino alla lucerna, 
Tal la mente affannosa intorno al vero; 
Quello l’ali consuma, ella il pensiero, 
Per ricadere nella notte eterna! 


et 
Lo stile è l’uomo 


Signori miei, signori miei, lo stile 
Esce puro, nervoso, ardente e bello 
Dal fegato, dal cuore e dal cervello ; 
Perchè lo stile è amor, pensiero e bile. 


pat 


professor di greco e di latino 


Un professor di greco e di latino 

Se non è ciuco, se non è rotondo, 

È un uom di vista lunga e olfato fino; 
Seruta e fiuta nel vecchio il nuovo mondo. 


ia 
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Per una femmina capricciosa 


Suol far Scillacariddi con gli amanti © 
Come coi topi il gatto; 

Li stringe fra le braccia palpitanti, 
Indi li lascia un tratto; 

Poi li ripiglia, li smidolla e uccide; 

Il gatto no, Scillacariddi ride. 


SE 


AI Prof. Paolo Mantegazza 


Lei, Mantegazza, 
Confronta i crani, 
Détta d'igiene 
Precetti sani ; 

Ma che? migliorasi 
Forse la razza? 

Io della satira 

Uso per mazza, 
Picchio, ma credami, 
Son sforzi vani; 
Non si raddrizzano 
Le gambe ai cani! 


dae 
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Un poeta morto 


Ecco la sorte d'un poeta morto; 
Mentre i vermi a diporto 

Gli van rodendo il nobile cervello 
Onde di poesia sgorgaron fiumi, 

Di quanto lasciò in terra, 

I tarli si dividono il mantello, 

E i poeti d'Italia o gli fan guerra, 
Ovver suggono il fior de' suoi volumi, 
O fanno l'uno e l’altro ad una volta 
Da brava gente destra e disinvolta. 


eat 
Chi può meno 


A un cagnolino 

Un can più grosso 
Rapiva un 0ss0; 
Che fe' il meschino ? 
Guaì, guaì, 

Latrò, latrò, 

Finchè finì 

Che ne crepò 
Lasciando l' osso 

Al can più grosso. 


et 
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La polizia austriaca 
e le opere di G. Carducci. 


Si vieta pel cristiano e sacro impero 
Il passaporto all’ estro 
E al libero pensiero ; 
Non potendo impiccarli, io li sequestro. 


pat 
La sorte di molti 


Quanti ingegni conobbi in vita mia, 

Altri darsi al romanzo, altri alla storia, 

O imbecillir nella filologia, 

O in cifre seppellire la memoria, 

O presi da qualch' altra frenesia, 

Pane e vero accattando e un po'di gloria, 
Un bel giorno piombar entro la bara 

Col cuor spezzato e con la bocca amara! 


Ebbero torto! Il mondo non s' interna 

Nel secreto di mille studioli 

Dove al fido chiaror della lucerna 

Spremono i nervi i suoi minor figliuoli ; 

Ei quelli adora cui la fama eterna, 

E tien lo sguardo fiso a quelli soli; 

Il mondo, oh il mondo è vecchio e rimbambito, 
Che è quanto dir fanciullo incarognito. 


+ 
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Per un uomo ricco 
e saggio caritatevole 


A un moderno Solone 

Che poi Creso divenne, 
Disse squallido e smunto un poverello : 
Signore, «ho fame, » e poco di poi svenne; 
AI che mormorò l'altro: « indigestione | » 
Vedi ove s' è cacciata la rettorica, 
E dove l'arte mimica s' annida: 
Non canta un vate; un ciuco non si corica, 
Nè infine un poverello « ho fame » grida, 
Che nel piglio e nell'abil contorsione, 
Un rétore non fiuti 0 un istrione. 


TR 44 


Per chi essendo in difetto 
si dolesse d’un epigramma 


Che colpa ha il mar se specchia il firmamento ; 
Che colpa ha l'eco se ripete il suono, 
O il fedel specchio o la fotografia 
Se ti ritrae le cose quali sono ? 
Come! e meco tu gridi al tradimento 
Perchè, se in un momento 
La tersa anima mia 
E ridicolo e nudo ti sorprende, 
Pur ridicolo e nudo ella ti rende ? 


A 
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Giudizî intorno a Paolo Marzolo 


Altri il volle un gigante ed altri un nano, 
Chi il disse un genio michelangiolesco, 

E chi succhiò lo scibile tedesco, 

L'accusò di pensare italiano. 

Morto, da generosi confratelli, 

Tutti a prova gittaro in una fossa 

Il silenzio e l'oblio sulle sue ossa, 

Sul più vasto degli itali cervelli. 


FB 


Versi nuovi per un poeta nuovo 





S' avanza il nembo rumoreggiando intorno, 
L' ètra s' accende; nella foresta il vento 
Doma le quercie terribilmente e il giorno 
L'ombra divora con funeral spavento. 
Che è ? che è? che è mai tanto trambusto ? 
Nasce un poeta nuovo ; 
Spunta appena il pulcin dal picciol uovo 
Che ti crea la prammatica del gusto. 


+» 


EPIGRAMMI 


A Dante 


Sui lidi, a Pola, presso del Quarnaro 

« Che Italia chiude e i suoi termini bagna » 
Suona il tuo verso, o Dante, anima magna, 
Suona e accenna splendendo come un faro. 


pet 


Per un prete avido 


Don Rocco, un pretacchione 

Corpulento e villano, 

Gran fiutator di morti e di tabacco, 
Appena posto il tacco in sacrestia 

Per dir la santa Messa, 

Domanda al sacrestano 

Sempre la cosa stessa : a 
« Niente di freddo per la colazione? » 
Proprio come si suole all’ osteria ! 


se 
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Per un repubblicano 


Odia i re Furio e con forte e rovente: 
Eloquenza propugna la repubblica ; 

Se riuscisse, corre voce pubblica, 
Vorrebbe esserne fatto presidente. 


dp 
Consorteria letteraria 


Ti lodo, tu mi lodi, egli ci loda; 

Se noi ci loderem, non volge l' anno, 
Saremo soli noi vati alla moda, 

E tutti dentro e fuor ci loderanno. 


det 
Sopra un monumento 


da innalzarsi a Bezzecca 


Esuli in terra italica dì e notte 
Dagli obliati tumuli gridiamo : 

Noi, Garibaldi, o duce nostro, siamo, 
(Se i vivi si ristan) pronti alle lotte. 


ipa 
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. 


A Francesco Petrarca 


Messer Francesco mio, 

Ti vo' lodare anch'io, 

E ti vo' confidare in un orecchio ; 

Che il mio e non già il tuo secolo è vecchio, 
E ti vo' confidare 

Ch' ha cessato d'amare, 

Di turpi vizi e di debiti carca, 

La dolce Italia tua, caro Petrarca. 


pat 


Un marito ingenuo 


Tutta la casa è in festa; 

f Piange dall'allegrezza il buon marito, 
Appena allora miagolando uscito 
Era alla luce un bimbo che alla testa, 
AI color de' capelli e delle ciglia 
Parea una meraviglia, 
Ma non ricorda alcun di sua famiglia; 
Pur sì che il padre è incaponito e duro 
Nel sostener che proprio a lui somiglia. 


pet 
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Per un uomo vano 
che riusci ad esser fatto cavaliere 


Sei salvo ; esulta; infra la turba rea 

Tu non ti perdi più; sei cavaliere ; 
Melampo, anch' esso, il tuo fedel levriere, 
Ti abbaia e invidia e ti chiede un collare 
Che lo distingua in mezzo alla canéa. 


per 


Un mercante in riposo 


Rubò, frodò, falsò tutta la vita; 

Or, vecchia mummia incartapecorita, 
Lascia ai preti i denari accumulati 
Mettendo a usura fino i suoi peccati. 


he 


Come si potrebbe congratularsi 
con molti oratori 


Bel discorso, in mia fede: 
Ma per quanto si crede, 
Non c' è dentro di vostro 
Che la carta e l' inchiostro ! 


+e 
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Come s’ usava nella Cina 


Prese un ministro un fantoccin di legno 


E lo mise in carriera e disse : corri, 
E chi t'invidia e chi ti fischia abborri ; 
Bastan le gambe a compens@t l'ingegno. 


ADE 


Per uno de’ tanti 


Di tanta erudizion Giulio fa prova, 

Che d'ogni opera nuova che sì stampa 
Nel celebrarla infuria e tutto avvampa. 
Ieri tant' oltre andò, che dritto, dritto 
Mi lodò un libro che non fu mai scritto. 


STE 


Per un uomo fortunato 


Tutto asmatico e pieno di furore 
Pietro loda il progresso ; 

Se da bidel fu fatto professore, 
Ripensando a se stesso, 

Pietro non può che lodare il progresso. 


se 
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Per un aspirante 
Da tant'anni, che fa l' avvocatuccio 
Macrin, mogio, impiccato, tisicuccio 
Nello studio di mastro Rabagas ? 
Aspetta dalla morte che il minaccia, 
Che con un Bravo e destro voltafaccia 
Gli ammazzi il superior per porsi ei là, 

+e 

Per un fratello amoroso 


Presta al fratello il dieci almen per cento ; 
Lo cita, se mancasse alla scadenza, 
Rocco fa tutto per convincimento, 
Rocco fa tutto in tutta coscienza. 
e A A 
La nuova Arcadia 
Già raglia per la via 
Fra’ Geremia 
Dalle cadenti orecchie ; 
Ronzan le pecchie 
Aliando sui fiori; 
E i loro amori 
Cantano i passeretti 
Su per i tetti; 
E al nuovo raggio d' oro 
Belano in coro 
Nello stabbio gli agnelli 
E i poeti novelli. 
n Se 


EPIGRAMMI 


Presagio d’ un pessimista 


Tabulae rasae 
Senza opinione, 
Siam nella fase 
Di gestazione. 
Le madri italiche 
Ponzano a prova 
Le forme plastiche 
Dell’ éra nuova. 
Saran teologi 

I nuovi nati, 
Saranno pécori, 
Unti e potati? 
Saranno simili 
Ai lor parenti 
Ibrido intruglio 
D'atei credenti! 


pa 


Amor del prossimo 


Il professor Basilio 

Depose il supercilio 

E dalla fronte cupa 

Un sorriso ha spianate 

Le rughe inveterate. 

Perchè ? Cosa patente e naturale 

Il choléra gli spense un suo rivale. 


dat 
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Pazienza e rassegnazione 


All’eroe d' Apuleio e di Guerrazzi 

Sia gloria e onore; 

Vilipeso tra i colpi, il riso e i lazzi 
Del secolo arrogante, 

Eterno come Psiche e come Amore, 
Fi fermo tuttavia sulle sue piante, 
Numera, immerso in meditar profondo 
La nullità del piccioletto mondo, 
Simbolo del filosofo pensante. 


SR 


Contemplando un vecchio 


Un dì era florido — era facondo 

E a suon di chiacchere — gabbava il mondo ; 
Il cor di fragili, — dame rapia 

Con dotta, gallica — civetteria; 

Cascante Paride, tutto olezzante 

Fiutava un' Elena — in ogni amante, 

E blandi cantici — garria di amore 

Con labbra trepide — con fermo cuore; 

Ora è una mummia — priva di senso... 

Che sono gli uomini — quando ci penso! 


ARR 
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Una domanda indiscreta 


Noi che abbiam neri i capelli 
Come mai, mia cara moglie, 

Come mai, spiegami un poco, 
Due de' nostri bambinelli 

Li hanno invece color foco ? 

Non c'è mal; bella creanza! 
— Mi rispose — sono voglie 
Rientrate in gravidanza! 


set 


Dialogo fra un impiegato di spiriti 
e una bimba curiosa 


Bimba Babbo, che è quel Cav. che metti innanzi 
Al tuo nome e cognome ! 

Babbo In pena che nol sai, pensa e indovina. 

Bimba Cavolo? 

Babbo Oh pazza ! 

Bimba Cavatappi ? 

Babbo e come? 

Bimba Adunque cavadenti ? 

Babbo Brava la mia piccina : 
Non è proprio così, ma ci rasenti. 


et 





Li 
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La pace universale 
Ci crede Ella alla pace universale? 
Ci credo, a un patto: che al bipede implume 
Cresca sotto alle ascelle un paio d'ale. 


Per un compilatore di filosofia 
positiva 
Curceulione parasito 
Agli avanzi della mensa 
D'un inglese aguzzò i denti 
Senza avere digerito. 
Or lo scibile dispensa 
Ai monòcoli credenti 
Come cosa — prodigiosa 
Ch' esca fuori — da' suoi pori. 


Sb 


Epigramma d’ uno scettico 


Rifar la testa agli uomini è un' impresa 
Che costa sangue e che non val la spesa. 


Sd 
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Per un uomo senza aspirazioni 


Contento di sè stesso il dottor Lapo 
Agli amici dicea: 
« L' unica idea 

« Che nemmeno mi ‘passa per il capo 
« È quella della gloria. » 

AI che rispose un giovine garbato : 


Si vede infatti ch' Ella non ci è nato. 


SR 


Consiglio a un letterato novellino 


Per salire ci vogliono le penne, 

La leggerezza della rondinella ; 

Valica allora i mari a tuo talento ; 

Che se mai t' incogliesse la procella, 

O a mezzo il corso ti avversasse il vento, 
Sempre ospitali avrai le erranti antenne. 
Misero è sol colui che tenta il volo 

Col piombo a i piedi; 

Risibile spettacolo tel vedi 

Come locusta stramazzare al suolo. 


TR 
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La sorte di uno e di molti 
ai nostri di 


Soffiato fino al cielo dalla stampa 
Ieri poggiava a un' altezza superba ; 
Oggi, disceso, a mala pena campa, 


Perchè ha mangiato la sua gloria in erba, 


e 


Tortura di nuovo genere 


Cecco, ti è mai toccata l' impudenza 

Di talun che si loda in tua presenza, 

Che vanta libri pubblicati e dice 

In qual giornale c' era 1’ appendice 
Scritta in sua lode, 

E si raddoppia a te dinanzi e gode? , 
Che fai, Cecco, in quel caso ? 

« Per tutta compiacenza soffio il naso, 
« Mi raschio in gola e sputo, 

«E gli volto le spalle per saluto. » 


—S3 E 
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Un utile consiglio 


Fanciullo, dà retta —'a quanto ti dico : 

I piè nell'antico — tien fermi; ma eretta 
Nell' aer superno, — la testa respiri 

Gli splendidi ardiri — deli' uomo moderno. 


da 


Un sogno fatale 


Allegro dopo pranzo io l'ho lasciato: 
Era freddo e stecchito alla mattina. 
La causa di tal morte repentina ? 
Dicon ch'egli abbia il medico sognato. 


AS 


Dura verità 


In verità vi dico, 

Itale genti che verrete poi, 

Che per la sarita libertà fu molto 
Sangue sparso, ma il sangue degli eroi 
« Da fastidiosi ‘vermi era ricolto. » 


et 
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Accidia di mente 


Se fosse dato a ognuno, 
Come usa delle gambe e delle braccia 


Liberamente usar del suo cervello, 

Si scorgerebbe il mujtiplo nell uno; 
Ma, siccome ciascuno 

Suole pensare con l'altrui pensiero, 

Così il prodotto è il multiplo di zero. 


Ce 


Concetto diverso della Gloria 


Cicerone e con lui tutto il bestiame 
De' retori seguenti 
Lodan la lode ed han di fama fame; 
Ora che al Genio uman crebbero i denti, 
Altro che nome e fama e gloria e lodi ! 
Ci voglion cibi sodi 


Perch' esso mangia e digerisce chiodi ! 


+e 
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Uno scemo contento 


Martino è contento 
Del proprio talento ; 
Se un libro sì stampa 
Che levi rumore, 
Reprime la vampa 
D'ingenuo rossore 
Che sale improvviso 
A tingergli il viso. 
Che fu? Lo snupete ? 
Se a caso un' collega 
Con qualche discorso 
Riscuota gli applausi 
Del pubblico accorso, 
Fa il nesci Martino ; 
I pregi non nega, 
Ma intanto raffrena 
La fervida bile 

Che freme, che iremola 
Sul labbro sottile; 
Che fu ? Lo sapete ? 
Eppure Martino, ‘ 
Almeno sì dice, 

È un uomo felice 
Che vive contento 
Del proprio talento. 


SR 
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Epitaffio buono per più d’ uno 
scrittore moderno 


Rumoroso calabrone 

Fiutò tutto avidamente ; 

Poi ritorse il pungiglione 

Contro il secolo presente ; 
Scrisse in prosa, scrisse in rima ; 
Lasciò il mondo come prima. 


aa 


Caronte e i genietti moderni 


« Breckecheckex codx, codx. » 
O paffutelle e verdi alme, che avete? 
Clamorosi ranocchi, 
Tuffate alquanto ancor nel fango gli occhi. 
Presto per l'onda bruna 
Caron dimonio traghettar vedrete, 
« Il nocchier della livida laguna ; » 
Allor tutti sorgete ed ammirate 
E schiamazzate : 
Veloce come stral vola la barca; 
Eppur di mille genietti è carca! 
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Il mio epigramma 


Era il greco epigramma ‘aurea sentenza 

In versi di dolcissima cadenza 

Chiusa, come profumo, in vasel d' oro ; 
Era pugnale di sottil lavoro 

L'epigramma degli avi; ape innocente 

È il nostro anche qualor sembra pungente. 


+ 


A certi uomini assai gravi 


Il mondo vuol prosa 
Mi gridan parecchi ; 
Deh! lascia là il verso, 
Ch’ egli è tempo perso; 
Tal nenia noiosa 

Mi strazia gli orecchi, 
Ed aspro rispondo : 
Signori del mondo, 

Co' vostri decreti 
Potate i poeti 

Per questi messeri 

Dai gravi pensieri 

Che Atlanti novelli 
Sorreggon la terra 

Sui loro cervelli ! 


SEE 
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Un brutto coso 


Un ricco obeso 
Liscio e quartato 
A spese, onore e gloria dello Stato, 
Quant'è il suo peso, 
(E pesa molto !) 
Massiecio stolto, 
Col risolin sul volto infatuato 
Mi chiese : o Lei 
Come fa a vivere? 
Volea rispondergli 
Con accortezza 
E con creanza: 
O santi dei! 
Vivo col reddito 
Del capitale della sua sciocchezza 
Come su un capital consolidato, 
E creda, Signor mio, che me ne avanza ! 


dI 


Una pulcellona 


Fiorina vuol piacere ad ogni costo ; 
Tocca i cinquanta e credesi fanciulla ; 
Alcun le chiede gli anni? 

O dice che sa nulla, 

O tanto fa con innocenti inganni 

Che tu per poco non la credi in culla, 


ae 
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Giudizio intorno ad un libro di versi 


Ci sono sparsi i fiori a profusione, 
Quello che manca è il fior della passione, 
C'è dolcezza, c'è grazia, arguzia e brio, 
Ma ciò che manca e l'alito del Dio 

Che sospinge la vela del poeta 

Pel mar del tempo a luminosa méta. 


SR 


Un nuovo giornale 


i Ugo Giulio stampa un giornal. 
È Mario Di che colore ? 
i Ugo Di rosso e nero stomacato e stanco, 


Prese un color virgineo, il coler bianco, 
Mario Come quello che accoglie ogni colore! 


pat 
Ad un critico del Machiavelli 


Simia scopre la fossa 

Del Machiavelli per pesarne l' ossa; 
P b Ma, mentre tenta vîolar l' avello, 
Sorge-vivo e gigante Machiavello, 


ra 
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Ad un amico 


Sì, l'epigramma non si fa, ma nasce; 
Nasce ne' bassi tempi, se tu vuoi, ù 
Quando del sangue santo degli eroi 
Ingordamente la viltà si pasce. 


Ret 
Sgomento d’ un astronomo tedesco 


Dato che il cérebro, 
Come oggi suole, 
Produca e popoli 

Le librerie, 

Teme ur astronomo, 
Per troppa mole, 
Che l'orbe scivoli 
Dalle sue vie; 

Che! aegri somnra!.. 
Son tutte ubbie! | 
Con pitagorica 

Metempsicosi 

L'anime idrofobe 

Di certi così 

Cangiate in provvide 

Savie tignuole, 

Tutti lo sperano, 

Dissiperanno 
Il dotto panico 

Dell' alemanno, 3 


AR 
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Imitazione da G. Giusti 


Sono un che non s' adagia alla parola, 
Chè Libertà per me vale Giustizia ; 
Or questa fu spazzata dalla scuola 
Dall'altra che stimolla un’ immondizia. 


ae 
Inno al Fatto 


Al nume moderno 

AI Fatto mi prostro; 
Gli sacro l'inchiostro 
Di questo quaderno, 
E tuoni pur Giove 
Dal sommo de' cieli, 
Nel nulla mi celi; 
Ma il Fatto non smuove. 
Perchè egli ha radici 
Nel cuor delle cose 
E l'alme sdegnose 
Ne sono tutrici, 

Ne sono Vestali 

Che accendon perenni 
La lampa se accenni, 
Languendo, che esali. 
Al Fatto sovrano 
Sommesso m'inchino, 
Al Parto divino 

Del genere umano. 


TBE 
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Pel centenario 
! di Messer G. Boccaccio 


I O Boccaccio immortale, 

O d'ogni ipocrisia flagellatore, ’ 
Un critico pasciuto 

D'ambrosia metafisica e 
E d' Assoluto 
(Sublime idea 

Inaffiata di birra della Sprea) 
Nell' ebbrezza ideale 

Gli par vedere in te non so che néi. 

Ma tu divino, spazza via con l'ale 

Questa minuta polve di pigmei, 


db 


Una similitudine 


La società somiglia ad una pera 
La cui maturità spesso è cagione 
Che si converta in putrefazione ; 
Non è nuova l’immagine, ma vera. 


ne 


O E 
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H vero grande 
è venerabile per se stesso 


Il grande è sempre grande e non si tocca; 
Rispetto da ogni parte il grande irraggia; 
Solo la minutaglia a suon di bocca, 

Mentre lo esalta, il vero grande oltraggia. 


ret 


Schiettezza di carattere 


Un buon uom fatto su dalla -natura, 
Poi, senz' esser piallato e inverniciato, 
Messo alla Banca in una sine cura, 
Interrogato un dì che sia morale, 
Rispose : il fare a sè più ben che male; 
E interrogato poi che sia decoro, 
Rispose : il possedere un bel tesoro ; 

E interrogato in fin: l'arte per farlo, 
Rispose: se c'è, c'è, se no, rubarlo. 


Ae 
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Pensiero triste 


Non mi parlar della giustizia umana; 
Se in petto custudisci un’ alma forte, 
Chiudi gli occhi e ti rotoli la sorte 
Come in Alpe aquilon fa di una frana. 


FRI 


Un nuovo giudizio su Orazio 


Or la critica moderna 

Che rovista e che squaderna, 
Con la lente a ingrandimento 
— D'ottocento, — finalmente, 
Dopo aver tanto frugato, 

Ha deciso e sentenziato : 

Che il poeta Orazio Flacco 
Non peccò d' adulazione ; 

Ma, seguendo l' almanacco 
De' suoi tempi e la ragione, 
Dimostrò d'aver buon gusto 
Adorando il divo Augusto. 


pe 
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Giudizi del volgo 


Dicon tutti ch' ei pesa enormemente 
Per l’ ampia erudizion della sua mente ; 
Beppe che le levò sopra una spalla, 
Giura ch’ ei pesa come una farfalla. 


na 


Una raccomandazione onesta 


Creda, Signor Ministro, 

È un' aquila quel mio raccomandato ; 
Per il ben dello Stato 

Fin d'ora cesserei d' esser sinistro 
S'Ella mi dà parola 

Di creargli una cattedra ove insegni 

L'arte di fare gli uomini, la sola 

Che in questa terra gravida d'ingegni, 
Almeno fino ad ora, : 

Per nostra umiliazion quasi s' ignora, 


BE 
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Ai matematici puri 


Dove vanno que' foschi cavalieri 

Che al solo aspetto agghiacciano i pensieri ? 
Vanno a cavallo dell'ipotenusa 

Ad ammazzar la Musa! 


SE 


Istanza d’ un professore ginnasiale 


Eccelso Ministero, 

Promuova un imbecille 

Che consumò due inverni 

Facendo le postille 

Alla Peste. e alle Anguille 

Del canonico Berni, 

Ch' ha di stipendio mille 

E novecento franchi 

Ed i capelli bianchi, 

Ancor la moglie fresca, 

Due figli e una fantesca. 

Ciò dico per sua norma 

E per amor del vero, 

Perchè par che si dorma, 

Eccelso Ministero, 
Grovaccnino Bovéro 


+3 
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Don Pio 


Don Pio si scapa, 
Come arfasatto, 
Serivendo articoli 
Per il Papato 

Contro lo Stato. 

Don Pio che medita ? 
Vuol esser fatto 
Preposto, vescovo, 
Fors' anche papa. 


+3 


Ora e un tempo 


Quando il pensier sì traduceva in atto, 

Saggi e forti eravam stretti al un patto; | 
Or che l'accidia rea ne smunge il cuore, 

Di vane ci nutriam ciance sonore. 


ADE 





a) 


d) 
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Falsa gloria 


Alzasi al cielo in folgorante lume 
Immenso un globo che una stella pare ; À 
Stupiscon tutti, com'è lor costume, 

Ma il globo immenso va a cader nel mare. 


se 


Gloria divisa 


Giulio, poeta egregio, 

Stampò un libro che grande lo proclama; 
Grande ...!? sta bene; ma metà del pregio 
La deve all’ editor salito in fama. 


3 E 


Domande di geografia 


Mi saprebbe Ella dir come si chiama 

Il gran paese posto ad occidente 

Di là dell'Alpe Ligure? L'ha in mente? 
Sì, appunto ; la Repubblica Panama, 


E Lei sa dirmi l'altro bel paese 

« Ch'Alpe circonda e il mar, parte Apennino ? » 
« Se io ho ben le sue parole intese, » 

Si chiama... aspetti... forse il Panamino ? 


e 
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Francesco Crispi 


Bronzeo com’ erma antica, 

Del ribollente mar sovra uno scoglio 

Immoto sta; contempla ei la nemica 

Maréa che il batte invan con fier gorgoglio, 
E pensa e par che dica : 

O di popoli madre, eterna Roma, 

Niuna forza mortal m' affligge o doma 

E solo il tuo splendor frange il mio orgoglio. 


at 


All’ armi 


Crollano a poco a poco le colonne 

Su cui fu eretto il tempio della Patria 
E obliqui in mezzo ai ruderi svolazzano 
I pipistrelli dalle alacce nere. 

Sangue di Dante e Machiavello, attento ; 
L'antico insidiator non è ancor spento. 
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Don Rabirio 


Lo so; Don Rabirio 
Mi nega il saluto, 

Mi brucia con gli occhi 
Perchè mi rifiuto 
Piegar i ginocchi. 

Del sano intelletto 

Che nulla non cede, 
Dinanzi i giuocattoli 
Ch' ei tien nei barattoli 
Per dogmi di fede. 

Lo so; Don Rabirio 
Per nobile sfogo 

Di santa vendetta, 

Mi macchina il rogo, 
Con ansia l' affretta, 
Già il vede su eretto 

E me sovra posto. 

Le par?.. Don Rabirio !.. 
Che gaio martirio 

Che olezzo d' arrosto ! 


SR 
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Falsa interpretazione 


Se alcuno in questi versi 

Crede sculto vedersi, 
Pensi che un altro della sua famiglia 
Esser ben può che molto gli somiglia. 


dB 


Augurio 


Le vostre ballattette segaligne 

) Hanno tanto di brio, di agilità, 

ho Che, se le stelle a lor fiano benigne, 
Potrian salire all’ immortalità. 


ae 


Uom fortunato 


Fu messo là 
Dove ora sta; 
Tutti dicean di no, 
Io rispondea di sì, 
Perchè le nullità 
Ai nostri dì 
Divennero entità ; 
Tutto cangiò! 
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Sempre così! 


Si ciarla a squarciagola, 

E questa in vero 

È libertà; 

Dalle panche di scuola 

Vola il pensiero 

Di qua e di là, 

Finchè sulle gazzette È 
Si va a posare 

E a illuminare il mondo 

Che è pur sempre rotondo ! 


SR 


Un maestro a modo 


| Dice Alfonso più errori in un minuto 
Che non ha colto veri il genio umano 
Nell'immenso de' secoli oceano ; 
Pur tu lo vedi in cattedra seduto! 


eat | 
Versi e prosa 


Messi insieme i miei versi e la sua prosa 
Sa Lei che cosa ha guadagnato il mondo ? 
La leggerezza per salire al cielo, 

La gravità per traboccare al fondo, 
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Il mio ideale di prete 


Umile abate, 

Che casto e pio 

Levi la mente a Dio, 

E preghi e piangi 

Sovra il comun dolore, 
E i duri cuori frangi, 
Scorgendo le affannate 
Anime umane. 

Alle beate 

Plaghe lontane 

D'un ben, d'un dì futuro ; 
Senti la patria e l'ami 
E su lei chiami, 

Con santo affetto e puro 
D'ogni mondan vapore, 
Dagli alti cieli Amore, 
A te la fronte inchino, 
A te dator di pace, 
Benefico, verace 
Interprete divino. 


FB 
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Nuovi ideali 





Il genio inventivo 
Che in tempi passati 
Saliva sull'ali, 

Or preso l'abrivo, 


) Si cala e si versa f 
Nei dotti stivali. 
Cammina, cammina n 


La stirpe latina 

Per monti e per prati 
E ovunque s' arresta 
Fiutando la pésta 
De' propri antenati. 


| x +e Î 


Sorte dell’ epigramma 


st 


È I epigramma come un ragnatelo ; 
Basta per l'uno un moscerino un pelo, 
Per l’altro uno sbadiglio non voluto 
A lacerarne il fragile tessuto. 


Sa E Ò 
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Dice il Trattato 
Di Muzio Squamma: 
Sia l’ epigramma 
Scritto d'un fiato. 
Bene; dico io; 
Ma se mi resta 
Pur nella testa 
Un po’ di brio? 
Vuole il Trattato 
Di Muzio Squamma 
- Che l'epigramma 
Sia allor potato. 


et 


Commiato e difesa 


Cari figlinoli miei, 

Se d'esser troppo lunghi 
Talung vi accuserà, 
Rispondete : creseemmo 
Spontanei come i funghi 
Ne ci ha colpa il papà. 


— i. 
ar" — ia 


Pag. 31, v.12 — Micromega, tolto da una mordace satira 
del Voltaire, rappresenta qui per me il popolo buono. 
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